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Premessa 

 

Questa tesi sarà una ricerca volta ad indagare alcuni aspetti relativi alla figura di Dante 

nell’Ottocento. I punti che andremo ad analizzare non toccheranno il piano esegetico né 

riguarderanno gli studi critici connessi a Dante, ma svilupperemo la riproposizione della 

biografia dantesca nel Risorgimento. Precisamente indagheremo un gruppo di racconti e un 

romanzo, tutti di carattere prevalentemente storico, con la caratteristica comune della 

riscrittura narrativa della vita del poeta. Questi racconti saranno ripresi per portare alla luce 

una nuova analisi dei contenuti, dopo il lavoro già svolto su questi testi dalla Caruso (Io 

ghibellino esagerato), indagheremo più in profondità l’aspetto politico e le varie tradizioni 

aneddotiche che caratterizzano questi racconti. 

Il processo di raccolta dei documenti intorno agli autori di questi testi, è stato complicato 

dalla scarsa notorietà dei soggetti, ma la costruzione di una piccola bibliografia delle loro 

opere, la loro lettura e alcuni documenti ci hanno permesso di costruire alcune basi stabili su 

cui basare il lavoro. Purtroppo in alcuni casi la ricerca non ha dato esiti positivi.  

Nei racconti, in alcuni casi, la conoscenza di alcune fonti o il ragionamento hanno permesso 

la consultazione diretta degli stessi testi utilizzati dagli autori. Si potrà vedere infatti, come 

molto spesso ci si riferirà a edizioni prevalentemente dell’Ottocento, lasciando così 

l’opportunità e la convenienza al lettore di consultare direttamente i testi, negli archivi 

elettronici in rete di “google libri” o “archive.org”. Questi racconti sono opera di autori con 

una discreta cultura per l’epoca che offrono una narrativa che si spera di larga fruizione o 

consumo. I loro racconti raccolgono aneddoti e leggende che dal Boccaccio, tra i primi  che 

le propose, ad oggi la tradizione ci riporta simpatiche e varie, e che i lavori del Papini e del 

Papanti hanno raccolto, allargando la ricerca,  nei loro rispettivi volumi. Questi racconti 

sono stati raccolti dal Papanti in una piccola nota, nel suo volume: Dante secondo la 
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tradizione e i novellatori, perché non ritrovati nelle raccolte del Passano: Catalogo dei 

novellatori italiani in prosa e in quella del Ferrazzi: Manuale dantesco.  

L’opportunità mi ha offerto la possibilità di aggiungere un’appendice finale dove raccolgo 

l’enorme mole delle edizioni dantesche, pubblicate nel Risorgimento, in un periodo 

congeniale che va dal 1800 al 1880. 
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Introduzione  

 

I racconti e la biografia dantesca analizzati in queste pagine, sono il frutto dei processi 

letterari, politi e sociali che corsero il XIX secolo. Anche la figura di Dante fiorisce e subisce 

gli assetti instabili del nostro paese: sia a livello di imitazione letteraria, che, oltre ai racconti, 

si può ben vedere nella grande raccolta di Del Balzo1; sia a livello politico con una 

rivalutazione spesso contrastante delle opere e soprattutto dell’Alighieri come uomo. Questo 

processo è chiarito da molti studiosi. Così ne parla Vallone:  

Le linee interpretative di Dante lungo il Romanticismo, a parte il De Sanctis, solo 

genericamente e per comodità possono ridursi a due: l’una riguardante la valutazione laica e 

ghibellina dell’uomo-Dante e dell’opera, l’altra quella cattolica e guelfa (la prima certo più 

imponente e massiccia che non la seconda). […] È  certo però che al Foscolo si rivolgono 

apertamente, come a maestro di pensiero e di vita, il più dei dantisti romantici [ i “ghibellini”] 

(Arrivabene, Mazzini, Scalvini, Cattaneo, Rossetti, Mayer, Emiliani-Giudici, Settembrini, 

Mauro ecc.) ma anche seppur in posizione polemica e con riserva, i moderati manzoniani [i 

“guelfi”] (Rosmini, Gioberti, Cantù, Balbo, ecc.)2 

Anche il De Sanctis parla di queste due correnti3, egli distingue: scuola liberale e scuola 

democratica, nella prima vede Manzoni, Grossi, Carcano, Tommaseo, Cantù, Rosmini, 

Gioberti, Balbo e D’Azeglio; nella seconda Mazzini, Rossetti, Colletta, Berchet e Niccolini. 

«Ma il quadro ha chiaramente un colorito politico4».  Questo quadro risorgimentale viene 

riproposto e modificato da altri studiosi, ma in maniera confusa o con preconcetti politici 

troppo distinti. 

Parallelamente la metà dell’Ottocento fissa l’apice della fortuna del romanzo storico in Italia. 

Fortuna che non si fondò grazie alla critica, ma bensì grazie all’alto gradimento del pubblico. 

Vero che dopo la pubblicazione de I Promessi sposi nel 1827, la vena d’innovazione si esaurì 

e diede luogo a una lunga e fredda imitazione che perdurò nel tempo sui modelli di Scott e 

Manzoni. Qualche sprazzo di lucidità comparve fino alla metà dell’Ottocento, con D’Azeglio, 

Grossi e Guerrazzi, oppure nel capolavoro Confessioni di un Italiano  del 1858 di Ippolito 

Nievo, ma anche questi furono solo degli abbagli e la discesa lungo la china dell’imitazione 

durò fino al Novecento.  

                                                 
1 C. DEL BALZO, Poesie di mille autori intorno a Dante Alighieri, Roma, Forzani, 1889. 
2 A. VALLONE, Storia della critica dantesca dal XIV al XX secolo in Storia letteraria d’Italia (nuova edizione a 
cura di A. Balduino), Vallardi, 1981, Tomo II, p. 739. 
3 Cfr. DE SANCTIS, in La letteratura italiana nel secolo XIX, vol. II, a cura di F. Catalano, Bari, 1953, p. 333 e ss. 
4 A. VALLONE, Storia della critica cit. p. 793.  
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In Italia il romanzo storico non ha goduto di un impianto proprio e originale, come fu per 

l’Inghilterra con Walter Scott o in Francia con Dumas (padre), pur avendo grande fortuna per 

oltre mezzo secolo. Si diffuse inizialmente un romanzo ricco di intrecci e avventura, legato 

alla società medievale, con il fine dell’elevazione morale rievocando nostalgicamente il 

passato. Ma questi racconti erano lo specchio di una società diversa da quella italiana: 

l’Inghilterra già da anni aveva stabilizzato ed unificato la propria nazione. L’Italia invece 

viveva ancora in una situazione di fibrillazione, percorsa da forti tensioni e destabilizzata a 

livello politico e sociale. Così l’ideale patriottico che andava affermandosi sempre più vivo 

nel secolo, indusse gli scrittori a stravolgere i modelli europei, modificando a proprio modo la 

classica forma del romanzo storico. Il processo ha quindi le sue peculiarità in Italia e 

legandosi al Romanticismo si stabilizza su un procedimento dove il fine ultimo dei romanzi è 

di svolgere una funzione educativa e morale. In questo panorama si inserisco i nostri racconti, 

che se anche non risalgono ad autori illustri, rispecchiano il processo appena descritto con 

diverse sfumature e caratteri che vale la pena analizzare. 

Già negli anni cinquanta del XX secolo, Vallone chiariva la novità del processo in atto 

durante il Risorgimento, dove l’aspetto biografico di personaggi illustri, in particolare Dante, 

diventava ispirazione di nuova letteratura 

L’attenzione che i letterati dell’ottocento hanno portato alle figure più rappresentative della 

nostra storia, remota o contemporanea, quasi ideali modelli di vita e d’arte, è stata sempre 

larga attenta e minuta. La biografia, che oggi sembra più naturalmente intendersi sul piano 

storico, nell’ottocento si insinua nel romanzo, nella novella, nella poesia e, in modo più 

insistente, nel teatro. Si guarda sì all’opera, ma attraverso di essa è l’uomo che si ricerca, che 

si idoleggia e si assume a modello. Nascono da questo proposito l’esaltazione delle umane e 

forti passioni, delle nobili opere, delle virtù dell’ingegno e del cuore5. 

I tre motivi principali che vengono ripresi più assiduamente, sono mediati dai sentimenti che 

contraddistinguono questo nuovo filone letterario: la patria, la donna e l’amore. Di queste tre 

caratteristiche Dante è esempio insuperabile e «sale a simbolo non di cose astratte, come già 

nelle antiche età, ma di vita concreta reale e umana6». I primi tre esempi illustri, della 

rivalutazione di Dante come uomo e simbolo, li abbiamo già a cavallo della fine del XVIII 

secolo con Alfieri, Monti e Foscolo.  

 
                                                 
5 A. VALLONE, Dante e la Commedia come tema letterario dell’Ottocento in Studi sulla Divina Commedia, 
Firenze, Olschki editore, 1955, p. 131.  
6 Ivi, p. 132.  
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La visione del figlio di Dante di Gaetano Buttafuoco 

 

L’autore della novella La visione del figlio di Dante7, tranne nel nome, sfugge ad un 

inquadramento storico definito. Per Buttafuoco (e per tutti gli autori) ho svolto una ricerca 

molto approfondita in molti volumi e in rete, ma ad esempio solamente uno di essi risulta 

citato nel Dizionario biografico degli italiani. Il prof. Gaetano Buttafuoco risedette a Parma 

per un lungo periodo e le sue opere di carattere elogiativo e funebre risaltano nei toni 

encomiastici verso i propri protettori8 e ci danno sentore di un autore inscritto e sottoposto al 

potere. Ma questi brevi testi si distaccano dai suoi principali interessi, legati al teatro alla 

storia e all’arte. Nel teatro si dedicò alle traduzioni dal francese del dramma Isabella di 

Monreale e della commedia Frontino celibe e ammogliato9 fino ad arrivare alla sua prima 

vera opera Generosità d’un erede commedia in quattro atti. Le restanti opere come la maggior 

parte dei suoi lavori, sono poco conosciute10 ma danno l’idea di un autore vicino al potere e 

legato alla chiesa. 

La novella si inserisce tra le sue prime opere, fu edita nel 1839 ed è di carattere storico, in 

molti casi i fatti si distaccano dalla realtà. Le tematiche principali si ricollegano agli altri 

racconti considerati: l’esilio, l’amore di Dante e i principali travagli della sua vita. I fatti 

riconducibili alla vita del sommo poeta, daranno poi spunto a piccoli inserti storico-narrativi 

presenti nel racconto, legati alle vicende più o meno leggendarie della scrittura della Divina 

Commedia. 

La trama del racconto corre veloce con molte inesattezze, Beatrice muore e Dante 

inconsolabile vaga per Firenze. Egli compone versi per la propria amata, ma decide di non 

parlare più di lei fino a quando non avrà trovato parole più degne, si dedica così intensamente 

agli studi e anche il fisico ne risente, i parenti allora insistono perché trovi moglie. Dopo 

numerosi rifiuti si sposa con Gemma Donati. Sono anche gli anni delle sue imprese 

guerresche, Campaldino e l’assedio di Caprona, fino a diventare Priore della repubblica. 

Mentre Dante porta a compimento i primi sette canti della Commedia, le guerre civili tra 

guelfi e ghibellini turbano Firenze e Dante decide l’esilio dei capi delle due fazioni (in realtà 

                                                 
7 G. BUTTAFUOCO, La visione del figlio di Dante. Novella storica, in «Museo scientifico, artistico e letterario», a. 
I, 1839, pp. 93-95; 109-111; 118-120. Da cui cito il testo. 
8 Elogi funebri di G. BUTTAFUOCO: Ultimi giorni e uffizii funebri dell’augusta maestà di Maria Luigia 
principessa imperiale ed arciduchessa d’Austria […] , Parma, Tipografia Ducale, 1847; Alla memoria del 
commendatore Antonio Lombardini, Parma Carmignani, 1869. 
9 Isabella di Monreale di Foucher e della Noue e Frontino celibe e ammogliato traduzioni di G. Buttafuoco, 
Milano, 1845.  
10 Roma cristiana, 1844; Sermoni e panegirici, 1841; Dizionario corografico dei ducati Parma, Piacenza ed 
annessi, 1854; Prose cavate dallo Specchio della vera penitenza, 1841; Regno e corte di Luigi 14: sunto storico, 
1836. 
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si trattava dei guelfi Bianchi e Neri). I ghibellini ritornano e i guelfi si rivolgono al Papa 

perché ristabilisca l’ordine, ma l’arrivo di Carlo di Valois non risolve le cose, tanto che Dante, 

contrario alla venuta, viene condannato all’esilio. Qui comincia la leggenda sulla 

composizione della Commedia, Andrea di Leon Poggi trova i primi sette canti dell’ Inferno e li 

fa pervenire a Dante in esilio che riprende la composizione. Nel mentre a Firenze i primi sette 

canti vengono rappresentati sul fiume, la folla si accalca sul ponte per assistere allo 

spettacolo, ma ad opera non ancora conclusa il ponte crolla e muoiono molte persone11. Dante 

porta a conclusione la Commedia e spera che questa sia il mezzo per tornare a Firenze, 

l’intenzione è giusta, ma il rientro prevede una multa, carcere e disonore. Il poeta non accetta 

e concluse le speranze di un rientro, non desidera altro che la morte che di lì a pochi mesi gli 

fa visita. Il racconto si riapre con una nuova leggenda: la ricerca degli ultimi tredici canti del 

Paradiso da parte dei figli Jacopo e Piero. Jacopo si addormenta sopra la tomba del padre, 

vane le ricerche durate otto mesi avevano spinto i figli a tentare la riscrittura della porzione 

mancante, ma, colpo di scena, Dante appare in sogno al figlio, vestito di lino candido e svela 

dove trovare i versi perduti. Jacopo insieme all’amico del padre, Pietro Giardino, si avventura 

nelle rovine del palazzo dei Da Polenta, di gusto Romantico l’ambientazione: tenebrosa e 

paurosa. La ricerca tenta una suspense che produce solo qualche sbadiglio, vengono ritrovate 

tutte le opere, ma non i tredici canti, che finalmente vengono ritrovati il mattino seguente. 

Gli eventi seguono quelli descritti nella Vita Nova e nelle Vite scritte dagli studiosi di Dante 

fino al XIX secolo. Le fonti principali non sono rese note dall’autore, tranne che per le opere 

di Dante, ma certi atteggiamenti e certe descrizioni le svelano. L’autore deve molto alle Vita e 

al Comento del Boccaccio e alla Cronica del primo Villani, non si spiega però come l’autore, 

sebbene consulti fonti buone per l’epoca, arrivi a compiere errori grossolani e ripetuti come 

l’errata individuazione delle due fazioni: guelfa e ghibellina. Forse il Buttafuoco nel comporre 

la novella cerca di conciliare le sue fonti o i suoi intenti sono più nascosti e politici (direi più 

probabile la seconda, simpatizzante della fazione ghibellina, in quanto egli la inserisce nel 

periodo storico in cui questa è già fuori di Firenze). Questo lo porta a compiere gravi errori, 

stravolge non solo la realtà ma anche certe intenzioni e virtù che contraddistinguono la 

biografia dell’Alighieri. Le “mancanze” storiche sono alle volte colmate dalla fantasia, che 

trova però piena espressione nelle descrizioni, che, come nel crollo del ponte della Carraia 

risultano quasi divertite anche a fronte di eventi tragici. Un’analisi più dettagliata dei vari 

passi della novella, la chiarirà ulteriormente. 

                                                 
11 G. V ILLANI , Cronica, Trieste, Lloyd austriaca, 1857, p. 200;  G. V ILLANI , Nuova Cronica a cura di G. Porta,  
Parma, Guanda, 1991, Libro IX, Cap. LXX, p. 131 e ss. 
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La prima parte del racconto narra la vita di Dante dalla morte di Beatrice all’inizio dell’esilio, 

l’autore si basa principalmente sulla Vita Nova, da cui trae informazioni e citazioni, ma 

considera anche canzoni dantesche e non, che all’epoca dello scrittore la tradizione ci 

riportava  ancora dubbie. Il testo comincia nel nome di Beatrice, descritta come persona viva e 

ispiratrice dei versi danteschi «la dolce compagna degli anni giovanili di Dante, l’idolo diletto 

de’ suoi amorosi sogni, l’ispiratrice della potente sua musa12»; ma la morte di lei turba 

l’animo dell’Alighieri che vagando per Firenze con «l’occhio immobile e semispento, il 

pallido viso, le guance infossate e le labbra livide13», si nasconde alla vista dei passanti. Il 

dolore cocente lo porta a degli estremi non ancora conosciuti «lagnavasi frequentemente al 

cielo che geloso di tanta bellezza, grazia ed innocenza, avesse tosto a sé richiamata la creatura 

bella14», in questo caso solitamente Dante è rappresentato triste e abbattuto ma mai contrario 

al volere di Dio. Ormai Beatrice è presente in ogni suo pensiero e l’autore cita «Morta è la 

donna tua ch’era sì bella» il verso della quattordicesima canzone dantesca Donna pietosa e di 

novella etate della Vita Nova. 

Il racconto continua e segue i passi della Vita Nova, siamo nella XL parte15 in prosa e l’autore 

prima cita di nascosto e alla meglio «peregrini passavano per una via in mezzo a Firenze ove 

nacque, visse e morì la gentilissima donna16», poi riprende letteralmente la poesia che segue 

questa parte: Deh peregrini che pensosi andate ed infine cita erroneamente due versi che al 

tempo erano di dubbia attribuzione «Lasso! Morir non oso, / E la vita dolente in pianto 

meno17». Nell’Ottocento questa ed altre canzoni e sonetti erano di dubbia attribuzione, anche 

se avvicinati con molti dubbi a Dante, Buttafuoco non si pone il problema e cita i versi come 

danteschi. Ad oggi invece la canzone non è considerata opera di Dante e ciò lo si può 

desumere anche da una semplice lettura, l’ingegno e lo stile dantesco sono imitati in maniera 

scadente. L’incedere cupo di Dante si sposta nei pressi del tanto amato albero caro a Beatrice, 

qui il poeta compone versi e canta la sua amata. Dante ha un liuto in mano, la tradizione 

infatti ci conferma che tra gli innumerevoli interessi del poeta c’era anche la musica. L’autore 

cita Casella, l’amico musicista di Dante che ornava con le sue note le poesie del sommo 

poeta, compositore che Dante menziona nel secondo canto del Purgatorio. Dopo il dolore 

                                                 
12 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p. 93. 
13 Ibidem. 
14 Ibidem. Vedi anche D. ALIGHIERI, Tutte le opere, Newton, 1993, p. 693. 
15 Numerazione dell’edizione Ricciardi, curata da Gianfranco Contini. D. ALIGHIERI, Vita Nova in Tutte le opere 
cit., p. 712. 
16 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p. 93. 
17 Ivi, p. 94. (Versi che ora sono attribuiti a Cino da Pistoia). 
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Dante decide di cantare l’amata solo quando avrà parole degne di lei. L’autore cita così le 

ultime famose righe della Vita Nova che predicono la composizione futura della Commedia 

Vidi cose che mi fecero proporre non dir più di questa benedetta infintanto ch’io non potessi 

più degnamente trattar di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, sì com’ella sa, 

veramente. Sì che, se piacere sarà di Colui, per cui tutte cose vivono, che la mia vita per 

alquanto perseveri, spero dire di lei quello che mai non fu detto d’alcuna18. 

Tramite la comparazione degli errori si può giungere con certezza al volume di riferimento 

dell’autore, cioè l’edizione delle Opere minori, il quarto volume della Divina Commedia edita 

dal Ciardetti a Firenze nel 1830.  

Il profilo biografico dell’Alighieri è spunto Risorgimentale e morale, egli viene rappresentato 

come uno spirito fiero «dove combattevano l’amore, la scienza, la religione e la patria19». La 

sua anima è divisa e unita su tutti i fronti, l’amore e il dolore per Beatrice, la poesia, la scienza 

e valoroso patriota nelle battaglie di Campaldino e Caprona, ma anche capace di scelte 

difficili, condannando all’esilio i capi delle fazioni e unico sostenitore contro il Valois «il solo 

Dante fra tutti i priori, alzossi e s’oppose che alle squadre straniere fosse aperta la città20». 

Sarà il caso di far notare una certa sfumatura politica nelle parole dell’autore. Già nel 

riassunto si notava come il Buttafuoco errasse nel nominare le due fazioni che si 

contendevano lo stato fiorentino, menzionando Guelfi e Ghibellini, in realtà come sappiamo, 

le fazioni che si scontravano al tempo del priorato dell’Alighieri erano i Guelfi Bianchi 

capitanati dalla famiglia dei Cerchi e i Guelfi Neri rappresentati dalla famiglia dei Donati21. 

L’autore invece «In seguito il Consiglio della Signoria comandò a’ Guelfi riparassero alla 

Pieve, in quel di Perugia, e fe’ condurre i Ghibellini a Sarzana presso i confini di Genova» il 

fatto è strano per due motivi, primo perché sono riportati esattamente i luoghi e sbagliate le 

fazioni, secondo perché sarebbe stato più giusto avvicinare i presunti «Guelfi» ai Guelfi 

Bianchi e quindi ai Ghibellini visto l’avvicinamento tra le due fazioni durante la prima parte 

dell’esilio di Dante. Di conseguenza sarebbe stato più giusto considerare i «Ghibellini» 

dell’autore come dei Guelfi, visto che rappresentavano la parte più estrema e radicale della 

fazione. Questo ci fa giungere a due possibili conclusioni, o il Buttafuoco scrive veramente a 

                                                 
18 Ibidem. 
19 Ibidem. 
20 Ivi, p. 95. 
21 Com’è ampiamente accertato e come si può riscontrare nelle pagine della Cronica del Villani. Dubito che il 
Buttafuoco si lasci prendere dalla fantasia, visto che riporta esattamente il crollo del ponte della Carraia (fonte 
Villani) ma erra nel nominare le fazioni, che sono certe. Sembra inutile errare su un fatto così vistoso, se non per 
un fine politico. 
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caso, ma questa non può essere considerata una fantasia dell’autore; o, e sembra più lecito, il 

Buttafuoco con questo racconto cerca di sostenere gli ideali Neoghibellini del suo tempo. 

Ciò è giustificato ulteriormente nella fuga da Firenze «Percorso da tanta sventura, il fiero 

Ghibellino, al cader della notte, uscì di Firenze; fuggì lontano da una patria che i suoi servigi 

rimeritava con sì nera ingratitudine, ed in terra straniera andò mendicando un tetto ospitale22». 

Dante è a tutti gli effetti, secondo l’autore, un Ghibellino. 

Con la partenza di Dante si chiude la prima parte del racconto, la più storica delle tre. Le altre 

due parti saranno invece dominate da due leggende, la tradizione aneddotica dantesca risorge 

e trova spazio nel racconto del Buttafuoco.  

Vedremmo di volta in volta, nei racconti e nei romanzi, come queste leggende trovino largo 

utilizzo nel panorama letterario Risorgimentale. Il Secolo di Dante è caratterizzato da una 

ripresa della figura dell’Alighieri, come personaggio moralmente ineccepibile e come poeta 

patriota. La biografia dantesca è pane quotidiano nell’Ottocento e le leggende che aleggiano 

intorno all’Alighieri sono sfruttate per produrre nuova letteratura per i più svariati scopi. 

La seconda parte si apre con la narrazione del presunto ritrovamento dei primi sette canti 

dell’Inferno. Questa leggenda arriva fino a noi grazie al Comento del Boccaccio23. 

Buttafuoco, probabilmente usò come fonte, la stessa edizione da noi citata, visto che si colloca 

a soli otto anni di distanza dalla pubblicazione del racconto24. L’autore narra i fatti del 

ritrovamento dei primi sette canti dell’Inferno prelevando solo le informazioni utili al suo 

racconto. Il rinvenimento, quindi, si deve ad Andrea di Leon Poggi, parente di Dante, che 

rovistando in un armadio tra le carte di famiglia ritrova i primi versi dell’Inferno, reputandoli 

degni di fama, li porta ad un amico dell’Alighieri, il poeta Dino Frescobaldi. Questi rimane 

estasiato da tanta rara bellezza, fa arrivare i canti in Lunigiana, dove Dante è in esilio ed egli 

riprende a scrivere la Commedia. Frescobaldi, prima di spedire i versi, ne fa alcune copie e le 

distribuisce tra i letterati di Firenze. I sette canti diventano subito famosi e vengono 

rappresentati (diciamo nella loro idea più che nelle parole vere e proprie anche se alcune sono 

citate25) sull’Arno durante le feste del primo maggio nel 1304, giorno in cui, per 

l’assiepamento delle persone nei pressi del fiume, crollò il ponte della Carraia e vi furono 

numerose vittime. Tutto il preambolo della leggenda dantesca serve come introduzione al 

                                                 
22 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p. 95. 
23 G. BOCCACCIO, Il comento sopra la commedia di Dante Alighieri vol. II, Firenze, Moutier, 1831, p. 217 – 222. 
In G. PAPINI, La Leggenda di Dante cit., p.110 – 114. 
24 Altre edizioni del Comento  del Boccaccio, antecedenti al racconto, risalgono al XVIII sec.  
25 Conclusione a cui arriviamo per la stessa descrizione della scena di Buttafuoco. 
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fatto storico accertato del crollo del ponte, riportato dal Villani nella sua Cronica26, ma lo 

stesso Villani nella sua Cronica, verosimilmente, non menziona che la rappresentazione 

tragga ispirazione dai versi danteschi. La Novella Storica, così la definisce l’autore27, 

comincia a questo punto a spostarsi dal campo del reale a quello fantastico per giustificare 

qualche anacronistico errore di datazione riportato diversamente dalle fonti. È noto, ora come 

allora, che Dante cominciò il suo esilio nei primi mesi del 1302 «Cante aveva già emesso una 

prima sentenza il 18 gennaio, e dunque dall’inizio di questa precedente istruttoria Dante, che 

non poteva più illudersi di salvarsi dalla repressione dei Neri, era già fuori di Firenze28», il 

Boccaccio nel suo Comento, specifica che il ritrovamento dei canti avvenne almeno cinque 

anni dopo, glielo riferiva lo stesso Andrea di Leon Poggi  

ma poi passati ben cinque anni o più, essendo la città venuta a più convenevole reggimento, 

che quello non era quando Dante fu condennato,  dice le persone cominciarono a domandare 

loro ragioni, chi con un titolo chi con un altro, sopra i beni stati de’ ribelli […] mentre il 

procuratore cercava ,dice, che avendovi più altre scritture di Dante, tra esse erano più sonetti e 

canzone e simili cose; ma tra l’altre che più gli piacquero, dice fu un quadernetto, nel quale, di 

mano di Dante, erano scritti i precedenti sette Canti29. 

Se la rappresentazione e il conseguente crollo del ponte della Carraia sono fatti accaduti nel 

1304 non si spiega il nesso con il ritrovamento dei sette canti che si suppone risalente almeno 

al 1307. Prova tangibile di una novella storica non realistica, perché se anche la componente 

fantastica è implicita nel genere della novella un tale errore azzoppa, a mio avviso, la trama 

del racconto.  

La leggenda alla quale si aggrappa il Buttafuoco non è un fatto certo, anzi lo stesso Boccaccio 

ci avvisa delle sue perplessità riguardo la notizia che allora come ai giorni nostri è 

sicuramente falsa. Il discorso di Ciacco che si trova nel canto VI ai vv. 34 -75 dell’Inferno, 

profetizza la vittoria dei Neri nel 1302, quindi questi canti non potevano essere stati scritti se 

non dopo l’inizio dell’esilio dantesco. 

Non so a quale io mi debba più fede prestare [Andrea Leon Poggi o Dino Perini], ma quel che 

di questi due si dica il vero o no, mi occorre nelle parole loro un dubbio, il quale io non posso 

in maniera alcuna solvere che mi soddisfaccia: il dubbio è questo. Introduce nel sesto canto 

                                                 
26 G. V ILLANI , Cronaca cit., libro IX cap. LXX, p. 200. G. V ILLANI , Nuova Cronica cit., Libro IX, Cap. LXX, p. 
131. 
27 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p. 93. 
28 G. PETROCCHI, Biografia in Enciclopedia dantesca vol. Appendice, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 
1984, p. 30. 
29 G. BOCCACCIO, Il comento cit., p. 219.  
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l’autore Ciacco, e fargli predire, come avanti che il terzo anno dal dì che egli dice finisca, 

convien che caggia dello stato suo la setta della quale era Dante; il che così avvenne, 

perciocché, come detto è, il perdere lo stato la setta bianca, e il partirsi di Firenze uno. E’ però 

se l’autore si partì all’ora premostrata, come poteva egli avere scritto questo? E non solamente 

questo, ma un Canto più? Certa cosa è che Dante non avea un spirito profetico, per lo quale 

egli potesse prevedere e scrivere […] e però mal si conformano le parole di costoro con quello 

che mostra essere stato30. 

Dunque Buttafuoco, senza nessuna colpa trattandosi di una novella, riesuma un aneddoto che 

anche al tempo poteva definirsi leggenda, con il probabile intento di solleticare la curiosità del 

lettore.  

La parte più curata della novella è il resoconto dello spettacolo, la narrazione procede per 

contrasti, il «frenetico viavai del variopinto popolo31» che si accalca sulle sponde e sul ponte 

fa da contraltare al paesaggio che s’ingrandisce e assorbe tranquillo al crepuscolo i cittadini. 

Poi il ritmo si fa più incalzante e i dettagli della rappresentazione rapiscono tutto l’interesse  

Quello che dapprima colpì lo sguardo, fu quella terribile iscrizione segnata a caratteri di fuoco 

nel frontone della facciata: 

Per me si va nella città dolente, 

Per me si va nell’eterno dolore, 

Per me si va tra la perduta gente. 

……………………………….. 

Lasciate ogni speranza voi che entrate. [III Canto Inferno vv. 1 – 3 e 9] 

Al vedere que’ funesti caratteri, il cui bagliore era sì vivo, che gli occhi nol potevano 

sostenere, un senso di ribrezzo corse per l’ossa di tutti gli spettatori32. 

Si alternano sulla scena orrendi personaggi «Lucifero orridamente deforme […] aveva 

maestose corna, lunghi artigli, enormi denti, piedi forcuti ed una coda sterminata» e l’Inferno 

fa veramente paura «Non si poteva vedere cosa più ributtante né più terribile di quello 

spettacolo. Ovunque non s’udivano che sospiri, pianti, alti guai, bestemmie, grida di 

disperazione e di rabbia; […] strappavano dal ciglio copiose lagrime a tutto quel popolo 

raunato33». A mezzanotte d’improvviso il ponte crolla! «Molti di essi furono morti nel cadere, 

molti affogarono in Arno, e molt’altri rimasero feriti» e il Buttafuoco tradisce la sua fonte 

riproponendo la battuta del Villani 

                                                 
30 Ivi, p. 221. 
31 M. G. CARUSO, Io ghibellino esagerato, San Cesario di Lecce, Manni, 2010, p. 13. 
32 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p. 110. 
33 Ibidem. 
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Sicchè il giuoco da beffe avvenne col vero, e com’era ito il bando, molti per morte n’andarono 

a saper novelle dell’altro mondo34. [Villani] 

Talchè ciò che s’era annunziato per dire una piacevolezza, mutossi in verità; infatti molti 

andarono a saper novelle dell’altro mondo35. [Buttafuoco] 

Buttafuoco prosegue il racconto ritornando alle vicende dell’esilio dantesco, ma non 

dimentica un’altra prova “inconfutabile” del ritrovamento dei sette canti «Dante infatti 

ricominciò l’opera sua, com’egli stesso ne lo dice al cominciare del settimo canto: Io dico 

seguitando36». Riprendendo quanto detto dal Boccaccio. 

Qui termina la seconda parte del racconto, per la terza i contemporanei dell’autore dovettero 

aspettare l’uscita del secondo numero. La novella riprende ancora sul tema dell’esilio, la 

tematica, come vedremo anche negli altri racconti, è un tema assai caro nell’Ottocento, secolo 

che vede innumerevoli esili soprattutto tra le figure di spicco della politica e della letteratura. 

Le affinità tra Dante e l’Ottocento si moltiplicano e in questo caso il Buttafuoco attraverso 

l’invettiva di Dante si rivolge a Firenze con biasimo, terra ostile, con un monologo che si 

ispira alla X epistola37 dell’Alighieri 

[…] questo meritossi la mia innocenza manifesta a tutto il mondo? È questo il premio riservato 

a tante veglie ed a tante fatiche durante lo studio? Oh via, via da me, via da un uomo che nella 

disavventura sa trovare i conforti nella filosofia, quest’interessata bassezza […], via da un 

uomo che tutto il tempo di sua vita insegnò la giustizia, e fu sì crudelmente spogliato, il 

pensiero di comprar per denaro il suo perdono […]. Ma se per ricondurmi a Firenze non mi si 

apre altra via fuor di quella del disonore, non rientrerovvi più mai38. 

Chiaramente la Caruso ne rivela gli spiriti risorgimentali «Non c’è aspetto della personalità 

dantesca inseguito e cullato dal secolo romantico che non confluisca nelle parole  pronunciate 

da questo Alfieriano Alighieri: la fierezza e alto concetto della propria opera, la certezza di un 

giusto agire  e di una sorte crudele, la resistenza di fronte alla sventura e l’incrollabile ardore 

per gli studi39» ma non si accorge del nesso tra l’epistola e il monologo, che di Dante riprende 

anche il procedere per interrogazioni, più volte utilizzato nelle epistole.  

Dante si spegne a Ravenna senza che i suoi figli possano raggiungerlo e consolarlo in tempo. 

Con la morte si porta nella tomba gli ultimi tredici canti del Paradiso, che cercati per molti 
                                                 
34 G. V ILLANI , Croniche cit., vol. I cap. LXX, p. 201; G. VILLANI , Nuova Cronica cit., p. 131. 
35 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p.110. 
36 Ibidem. 
37 D. ALIGHIERI, Epistola IX in Tutte le opere cit., pp. 1177 – 1178. 
38 G. BUTTAFUOCO, La visione cit., p.110. 
39 M. G. CARUSO, Io ghibellino cit., p.14. 
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mesi dai figli Jacopo e Pietro, non si trovano. Senza giungere alla conclusione della novella, 

ricordiamo come questa leggenda ci sia tramandata dal Boccaccio40 nel suo Trattatello; 

ebbene, anche questa è da raccogliere nell’insieme degli aneddoti della biografia dantesca, in 

questo caso però l’idea di tale leggenda è da attribuire al Boccaccio e possiamo solo ipotizzare 

una possibile tradizione popolare a monte del Trattatello, senza nessuna certezza. Una 

possibilità più promettente vedrebbe l’autore del Decameron, riprendere la tradizione degli 

accessus ad auctores41, ma questo non pregiudicherebbe un piccolo fondo di verità da cui il 

Boccaccio possa aver tratto ispirazione. 

Sembra comunque giusto affermare che la ricerca degli ultimi tredici canti si avvicina più ad 

una leggenda, anche se questa ipotesi non è supportata da dati concreti. La falsità potrebbe 

essere ricavata troppo semplicemente dalla ‘visione’ di Jacopo addormentato davanti alla 

tomba del padre, visto che tali argomenti erano ancora credibili nel Medioevo. Gli aneddoti 

appena considerati, metterebbero in discussione la tradizione testuale della Commedia, ancora 

oggi discussa, l’ipotesi più accreditata vedrebbe una divulgazione temporale separata delle tre 

cantiche, questi aneddoti invece promuoverebbero una tradizione ancor più parcellizzata. 

Il Petrocchi non si sbilancia a contrastare tali dicerie anche perché nessuno ha mai sostenuto 

la veridicità della perdita, egli comunque data «la conclusione della terza cantica, più che 

probabilmente nel pieno 132042» e una revisione fino alla morte. 

Tale leggenda tramandata dal Boccaccio non è particolarmente ricca di dettagli se paragonata 

al racconto del Buttafuoco, in essa viene narrata la ricerca che durava ancora «dopo l’ottavo 

mese dal dì della morte suo maestro43», la «mirabile visione» e il ritrovamento dei canti in 

«una finestretta da niuno di loro mai più veduta44». L’autore riprende passo passo la vicenda, 

prendendo spunto dalla leggenda, ne cura i particolari e ne arricchisce le descrizioni, secondo 

i tradizionali schemi narrativi della visione. Viene arricchita di un discorso tra padre e figlio 

in cui quest’ultimo prega Dante di «non voler patire che quest’opera che debbe durare quanto 

il mondo, vada così mutilata45». Jacopo è il protagonista di quest’ultima parte e la visione e la 

ricerca sono un crescendo costante di aspettative, le atmosfere desolate e cupe sono 

tipicamente romantiche, lasciano spazio alla tensione delle descrizioni che culmina nel 

                                                 
40 G. BOCCACCIO, Vita di Dante (o Trattatello in laude di Dante) a cura di B. Gamba, Venezia, Alvisopoli, 1825, 
pp. 88 – 91; nel Papini, La leggenda cit., pp. 117 – 119. G. BOCCACCIO, Trattatello in laude di Dante  a cura di 
G. Ricci in La letteratura italiana storia e testi vol. IX, Verona, Ricciardi, 1965, pp. 633 – 637.  
41 Nell’uso filologico la più o meno breve introduzione che i commentatori medievali di opere mediche, 
astronomiche, giuridiche, filosofiche, letterarie solevano premettere al testo da commentare, con lo scopo di 
informare il lettore sull’autore e il contenuto dell’opera. 
42 G. PETROCCHI, Biografia cit., p. 51. 
43 G. BOCCACCIO, Vita di Dante cit., p. 90. G. BOCCACCIO, Trattatello cit. p. 635. 
44 Ivi, p. 91. 
45 G. BUTTAFUOCO, La visione cit.,  p. 120. 
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ritrovamento degli agognati versi «fausto avvenimento non solo per Firenze, ma per l’Italia 

tutta46». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
46 Ibidem. 
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L’amore di Dante di Luigi Capranica 

 

Luigi Capranica [1821 – 1891] fu uno scrittore e patriota italiano di origini romane. Tentò una 

prima carriera di drammaturgo e poeta, ma gli insuccessi e i consigli del D’Azeglio lo 

indirizzarono alla prosa e lo portarono a scrivere novelle e romanzi storici. A quest’ultimo 

infatti è dedicato il primo lavoro, Giovanni dalle Bande Nere, del 1857. La produzione 

narrativa si inquadra tra gli anni ’60 e la morte, le tematiche sono principalmente due: la 

patriottica che ricorre in tutti i suoi lavori, affiancata dal tema religioso dove l’autore è 

propugnatore di un cattolicesimo moderno, che si rivolge, spesso in maniera critica, verso le 

alte cariche ecclesiastiche accusate di rovinare la vera religione. Alcune sue opere sono La 

congiura di Brescia del 1862, Fra’ Paolo Sarpi del 1863, Papa Sisto del 1877. L’autore in 

tutte queste opere si baserà su di uno schema fisso, intrecci e suspence, personaggi, ambienti e 

virtù, il tutto condito da spiriti patriottici risorgimentali. Il Romanzo che ci interessa 

particolarmente è L’amore di Dante47 edito per la prima volta nel 1864 nella rivista 

«L’illustrazione Universale48». 

Capranica ambienta il suo racconto nella Firenze dantesca e i fatti reali vengono mischiati ad 

enfatizzazioni fantastiche che a volte ampliano la tematica amorosa o gli spiriti patriottici di 

Dante, il tessuto principale del racconto. Altre informazioni sul Capranica si possono trovare 

nel Dizionario Biografico degli Italiani ad opera del Briganti49. 

Due uomini di bell’aspetto camminano fuori Firenze, uno è Dante l’altro è Guido Cavalcanti 

che, interlocutore del protagonista, interroga l’amico. L’amore è il tema centrale di questi 

discorsi che si protrarranno per sette capitoletti. Dante narra il suo primo incontro con 

Beatrice e i seguenti, tracciando le fila della sua vita. Qui la Vita Nova appare e riappare, alle 

volte nelle parole, di Tanto gentile e tanto onesta pare (citata) e nel susseguirsi degli eventi. 

Filippo Argenti fa la sua prima comparsa nel secondo capitolo e si svelerà subito l’antagonista 

di Dante, insultandolo e portando, ad ogni apparizione, la sventura. In un capitoletto viene 

brevemente narrata la storia del dissidio tra Dante e l’Argenti che lo inviterà poi ad assistere 

alle nozze della sua amata Beatrice nella chiesa di Santa Maria Novella. Dante appoggiato al 

muro fuori dalla chiesa non reagisce in maniera violenta all’evento e trasognato vede solo la 

bellezza di lei. Qualche anno dopo nell’occasione di una giostra Beatrice riappare e nega il 

saluto a Dante, questo stravolge il poeta. La trattazione storica, ricca di date e nomi, con note 

                                                 
47 Che noi citeremo da: L. CAPRANICA, L’amore di Dante in Racconti, Milano, Treves, 1877. 
48 Anno I, 3 gennaio 1864. 
49 A. BRIGANTI, Luigi Capranica in Dizionario Biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, 1976, vol. XIX, pp. 158 – 160. Anche online. 
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ad evidenziare anche il carattere didascalico del racconto, prosegue nella fantasia e Dante 

«ch’ei non sapeva più che si facesse50», si presenta alla casa dell’angelo fiorentino e dopo 

anni, ormai in ritardo, svela il suo particolare amore a Beatrice, riprendendo alcune parole 

della Vita Nova indicate da me in corsivo 

Sì, voi per me siete la virtù, voi che sotto le forme di un angiolo mi accendeste una fiamma 

che purificò la mia anima. L’immagine vostra ha nel mio cuore sotto i suoi piedi ogni senso di 

lussuria, d’invidia, di gelosia, ogni umano sentimento, e li schiaccia, come la Madre di Dio 

schiaccia il serpente. Dea dell’amore, io finora mi prostravo dinanzi al vostro altare; vi 

chiedevo la fede e spariva ogni dubbio, la speranza e tutto mi d’intorno, la carità e non aveva 

più nemici. Bastava che io fissassi un solo istante il pensiero in voi perché col viso vestito di 

umiltà rispondessi all’odio stesso colla parola di amore. Voi non foste mai per me figlia 

d’uomo mortale, ma di Dio51. 

Ma Beatrice non accetta neanche il suo amore ultraterreno e affinché Firenze non parli male 

di lei continuerà a negargli il saluto. Dante lascia Beatrice sconsolato, per non vederla mai 

più. L’excursus di un capitolo descrive le vicende guelfe e ghibelline dell’anno 1289 tra 

Firenze ed Arezzo o meglio tra le due fazioni guelfa e ghibellina, il racconto così si sposta dal 

primo tema amoroso al secondo, più sostenuto e patriottico. Guido fa visita a Dante nel 

convento in cui si è ritirato e lo invita a difendere la propria città, l’autore della Commedia 

accetta. Tra la fazione guelfa è presente Vieri de’Cerchi e Corso Donati «spirito più dedito 

alla crudeltà che alla clemenza52», che diventerà poi un guelfo nero. L’alba della battaglia di 

Campaldino sorge, Dante è nelle prime linee e si distinguerà per arditezza e valore, egli 

caricherà «col nome di Beatrice sul labbro, col pensiero della gloria nella mente53». Stanchi 

ma vittoriosi i guelfi fiorentini tornano in Firenze e, sempre grazie al «genio malefico» di 

Filippo Argenti Dante viene a sapere che Beatrice è morta. Egli la veglierà ai piedi del letto 

ferito e acciaccato, piangendo e ridendo, «gli occhi della sua mente vedono in cielo lo spirito 

angelico, che gli sorride e lo conforta». Grazie alle cure degli amici Dante si riprende e 

comincia a scrivere la Vita Nova che descriverà il suo amore per Beatrice; il divino poema che 

lo renderà e renderà famosa l’Italia. Velocemente gli eventi si susseguono: il viaggio a Roma 

da Bonifacio VIII, la discesa di Carlo di Valois, che lo condurranno presto all’esilio. 

Le tematiche di fondo, già espresse sono l’amore di Dante e l’amor di patria, il parallelo dello 

spirito patriottico del Capranica. L’amore dantesco trae pieno spunto dalla Vita Nova, che sarà 

                                                 
50 L. CAPRANICA, L’amore di Dante cit., p. 26. 
51 Ivi, p. 27. 
52 Ivi, p. 38. 
53 Ivi, p. 43. 
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menzionata anche più tardi, dove di questa l’autore dice «nei canti della Vita Nuova, per 

riconoscenza dedicati al suo amico Guido, descrisse la grandezza di quell’amore, che molti, 

non giungendo a comprenderlo, chiamarono immaginario54», un’idea giusta, ma che tradisce 

la critica verso le interpretazioni ottocentesche delle opere dantesche, alcuni sostenevano a 

torto che Beatrice non esistesse. Anche la Commedia trova spazio nell’opera «[…] e così la 

patria non fu priva del divino poema, ch’è il sole dell’arte italiana», considerata dall’autore 

l’opera maggiore che l’Italia possa vantare. L’amore è  sviluppato nei primi sette capitoli e 

infatti ad incipit di questi troviamo frasi e versi tratti dalla Vita Nova che riassumono 

telegraficamente l’argomento trattato.  

Le domande che Guido porrà al poeta serviranno a sviluppare la tematica amorosa e a 

scandire la successione degli incontri con Beatrice, chiariranno la funzione della donna dello 

schermo, il saluto e le virtù di Beatrice. La tematica patriottica è sviluppata nei restanti 

capitoli che sono introdotti questa volta da versi estratti dalle tre cantiche della Commedia, le 

vicende dantesche sono in questo caso il parallelo e il motivo di comparazione dei sentimenti 

risorgimentali ottocenteschi, mirano a risvegliare l’animo dei lettori. Inizialmente vengono 

chiamati in causa i guelfi e ghibellini ma non per sviluppare le idee delle due fazioni, essi 

sono l’esempio dei contrasti interni di una nazione. Questi daranno vita allo sfogo dell’autore 

contro le discordie interne che maturano in guerre civili «Quanto più grande fu l’eroismo che 

l’Italia mostrò nelle guerre civili, tanto più forte dobbiamo provarne dolore55» o ricollegato ai 

sentimenti risorgimentali ma mantenendo un certo distacco «Eppure muovevano essi allo 

sterminio dei propri fratelli, ma allora patria significava il trionfo del proprio partito. Questa 

massima, funesta pur troppo, fa capolino ancora oggi in mezzo alla gran festa del buon senso 

italiano: ma il buon senso italiano per buona sorte irride ad essa56» lo spirito risorgimentale 

puro sarebbe quindi il buon senso italiano (la moralità)che non deve farsi influenzare dalle 

avverse fazioni in cui il popolo si è diviso, ma unire tutti verso il preciso scopo unitario. 

I personaggi del racconto ci appaiono come dei caratteri ben distinti, reminiscenze 

drammatiche e teatrali si sommano al gusto romantico dell’epoca fondendosi nella narrativa 

garbata e pulita dell’autore. Spiccano subito le descrizioni naturali all’inizio dei capitoli più 

importanti in sequenza chiastica discendente nel drammatico, parallelamente alle vicende 

narrate. Nella prima descrizione la natura si presenta ridente, colorata e primaverile; poi si fa 

tranquilla, spettatrice, presagio di rivolgimenti futuri, per poi esplodere con note d’orrore alla 

morte di Beatrice  

                                                 
54 Ivi, p. 57. 
55 Ivi, p. 51 - 52. 
56 Ivi, p. 40. 
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Il vento col suo muggito rompeva il silenzio della buie e deserte contrade, che i lampi 

rischiaravano di tratto in tratto, rendendo dopo il loro breve splendore più fosche le tenebre. 

Un tuono quasi continuo faceva tremare le case su cui si rovesciavano torrenti di pioggia mista 

a fitta gragnuola, che rimbalzava sui tetti e sul lastrico della via. Spiccavano nell’oscurità i 

vetri di due finestre rischiarate internamente57. 

Mentre nella descrizione della battaglia di Campaldino, risuonano echi classici e il topos 

imperiale cesariano: dove la vittoria è tanto più grande se paragonata alla forza e al valore del 

nemico: 

[…] posero sgomento tra le file degli Aretini. Con tutto ciò terribile fu la mischia in cui i 

Ghibellini tentarono l’ultima prova. […] si difendevano raddoppiando i colpi, percuotendo coi 

tronconi delle picche […] addentavano le mani e la faccia dei nemici […] li vedevi talora 

rialzarsi insanguinati e continuar la lotta abbrancando le staffe, le bardature, i crini per 

giungere fino al petto dei cavalieri […] con aspetto che nulla più avea di umano58. 

Ma la forza è niente senza le virtù e l’autocontrollo, la clemenza del non infierire sugli 

avversari in fuga, espande il valore e l’onore della fazione di Dante, calcando ancora il 

dolente tasto delle guerre civili: «I Fiorentini non si diedero ad inseguirli perché la loro 

vittoria era abbastanza splendida, né avea bisogno di nuove stragi59». Questi ultimi passaggi 

ricordano un po’ la narrativa storica del Compagni, molto più enfatica rispetto al Villani. 

Dalle descrizioni della natura e della battaglia passiamo a quella di Dante, contrariamente agli 

altri racconti trattati, spicca perché «non sfuggiva la compagnia dei suoi coetanei, e volentieri 

si intratteneva con loro in lieta conversazione. Meravigliosamente ei sapeva passare dalla vita 

di contemplazione all’attiva e nel modo stesso da questa tornare a quella60» in questo caso 

Dante non è unicamente un personaggio pensieroso e ramingo come lo si vede solitamente 

oggi ma è pienamente calato nelle maglie della vita interpersonale, probabilmente questo è un 

inserimento ad hoc dell’autore per giustificare la fantasiosa visita notturna a Beatrice. Questi 

tratti li ritroviamo simili nella prima parte della Vita di Dante del Boccaccio, quindi Capranica 

non inventa ma riporta. L’autore pone Dante come esempio di perfezione: nell’ amore, nelle 

battaglie e per spiriti civili. La tematica dell’amore è descritta con gli stessi stilemi della Vita 

Nova e dello Stilnovo  

                                                 
57 Ivi, p. 55. 
58 Ivi, p. 48 - 49. 
59 Ibidem. 
60 Ivi, p. 8. 
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- E sublime invero dev’essere questo amore se non posso sostenere degli occhi la presenza di 

quella donna. Tanto essa è per me cosa divina. 

- In che dunque consiste la tua beatitudine? 

- In quelle parole che lodano la donna mia61. 

Ma Dante ha parole giuste e pronte per tutti e al ‘malvagio’ Filippo Argenti risponde sempre 

per le rime 

- Pria ch’io risponda a te, chiariscimi tu di una mia domanda: qual è la maggior bestia del 

mondo? 

L’Argenti allora, credendo farsi maggior beffa di lui ed intendendo ad dimostrargli ch’esso era 

rimasto, come suol dirsi, con un palmo di naso, rispose: 

- Nessuno può in questo momento sapere meglio di voi che la maggior bestia del mondo è il 

lionfante. 

- Or bene, soggiunse Dante, o lionfante, non mi dar noia. 

E partì, lasciando Filippo Argenti tutto scornato62. 

Dante è l’esempio del guerriero, del cavaliere, dove onore, amore e valore sono equilibrati e 

fusi insieme. Egli va all’attacco da «valoroso feditore» cioè in prima linea, con Beatrice sulla 

labbra e la gloria nel cuore, e dicendo «nel sole dell’amor mio v’era una lieve macchia, ed era 

l’idea che per Beatrice io poneva Fiorenza in non cale. Sia cancellata quella macchia, e i 

sagrifizi fatti alla patria rendano il mio amore più bello e più santo63».  

L’autore, in cui è vivo e forte il sentimento nazionale, arriva dove mai nessuno era giunto,  

troviamo infatti nel suo racconto una novità assoluta: Dante è capace di uccidere! Ed egli lo 

descrive nell’atto. Ma il Capranica è accorto e la descrizione è così veloce che non riesce ad 

intaccare i sentimenti del lettore. Il colpo mortale è preceduto da un’ampia e avvincente 

descrizione del duello tra Corso Donati e Guglielmino de’Pazzi che risucchia tutta 

l’attenzione «[…] Guglielmino de’Pazzi mandò un grido che fu soffocato da uno sgorgo di 

sangue e cadde insieme al suo congiunto Guglielmo de’Pazzi, il quale mentre stava per 

soccorrerlo ed attaccare Corso Donati, che sariasi forse trovato a mal partito, veniva afferrato 

dall’Alighieri, gettato giù di sella e trafitto64». 

I personaggi secondari girano intorno a Dante per dare valore alle sue peculiarità e aiutare ad 

estrarle, Guido Cavalcanti è la massima tra queste figure, il «privilegiato interlocutore65». 

                                                 
61 Ivi, p. 11. 
62 Ivi, p. 21. 
63 Ivi, p. 39. 
64 Ivi, p. 47. 
65 M. G. CARUSO, Io ghibellino esagerato cit., p. 24. 
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Beatrice è una persona reale più vicina alla Vita Nova che all’angelo della Commedia. Viene 

esaltata all’inizio  

[…] la bionda e bellissima fanciulla, in cui Dio volle crear cosa nuova e per avvenenza, e per 

virtù, e per affetto; Beatrice, la donna destinata a risplendere come l’astro che doveva condurre 

all’immortalità un divino intelletto, un amore sublime; Beatrice viveva tranquilla ed umile 

sotto il tetto paterno. L’animo suo non mai contaminato dalla più lieve ombra di fallo, si 

rifletteva pienamente nell’angelica purezza de’ suoi lineamenti. Nell’adempimento delle 

domestiche faccende non v’era di lei più esperta massaia. Sempre benigna, sempre sorridente 

[…]66.  

Bella anche nella morte perché angelica, quasi riecheggiando i versi del Petrarca nel Trionfo 

della morte  

La sua bellezza avea trionfato del morbo, della stessa morte. I suoi lineamenti si conservavano 

delicati e soavi; la più lieve ombra di lividura non alterava il candido pallore del volto. Benché 

chiusi, sorridevano gli occhi suoi, sorridevano benché immobili le sue labbra, mostrando che 

l’anima non avea ancora lasciato del tutto il frale quando godeva già le delizie de beati67.  

Ma anche terrena e capace di forza nel mandare via Dante nell’incontro notturno e negarli 

così l’amore e il saluto.  

Filippo Argenti è l’antagonista, ma secondario rispetto alla trama, egli ha la funzione di 

ambasciatore di pene e di sventure, come il matrimonio e la morte di Beatrice, fino all’esilio, 

questo perché, com’è narrato all’inizio del racconto, Dante testimoniò giustamente a suo 

sfavore ed l’Argenti accusato, dovette pagare una sanzione. Bella è la chiusa del racconto 

dove l’Argenti ritiene di aver compiuto la sua vendetta, con Dante in esilio, quest’ultimo in 

risposta gli scrive, «ora comincia la mia [vendetta]» alludendo alla composizione della 

Commedia. Personaggi legati alla Commedia sono ancora Corso Donati, podestà di Pistoia, 

descritto più crudele che clemente, «superbo», «coraggioso e tracotante68» futuro capo della 

fazione dei guelfi neri e Carlo Martello, tra figure poste nel Paradiso. 

L’intento didascalico dell’autore si può percepire anche dalle note, che alle volte illuminano 

parole sconosciute, o personaggi meno noti, altre volte chiariscono luoghi delle opere 

dantesche. 

                                                 
66 L. CAPRANICA, L’amore di Dante cit., p. 16. 
67 Ivi, p. 56. 
68 Ivi, p. 44. 
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L’autore cita anche le fonti nel racconto, egli si affida per la vita del poeta alla Vita del 

Boccaccio e a quella del Balbo, per i fatti storici al Compagni e al Troya. Anche il codice 

Cajetano  è menzionato come fonte. 

Il racconto si chiude con la ripresa delle due tematiche centrali: la patria e l’amore; mentre i 

due poeti guardano Firenze, Guido dice «Terra dell’odio, che Dio ti giudichi!69» Dante «Che 

Dio ti salvi, terra dell’amore!70». 

Come abbiamo già visto nella parte riguardante l’Argenti, questo racconto si caratterizza per 

la ripresa della tradizione popolare biografica delle vicende dantesche. L’espediente di Filippo 

Argenti, l’antagonista portatore di sventure, è sfruttato anche per riproporre la tradizione 

popolare che il Capranica desume dalle pagine del Trattatello del Boccaccio. Rispetto ad 

altre, queste facezie leggendarie, riportano alcuni lati positivi del carattere dell’Alighieri, 

l’onestà e l’intelligenza, quest’ultima sotto forma di pronta risposta. Nel Capranica «la 

preferenza dell’argomento storico, dietro la facciata della divulgazione e del impegno 

politico-patriottico, era guidata da un prevalente gusto antiquario71» questo si può riscontrare 

anche nella riproposizione di una tradizione popolare, che se non ancora defunta, godeva 

certamente di uno spazio ristretto . 

La prima tradizione leggendaria che ricorre nel racconto del Capranica risale al 

Trecentonovelle72 del Sacchetti. Questa opera raccoglie le novelle dell’autore, tra le quali 

alcune riguardano gli aneddoti danteschi. Non sappiamo a cosa il Sacchetti si sia ispirato nella 

creazione  di queste novelle, tre sono le ipotesi: aneddoti più antichi, fantasia dell’autore o 

tradizione popolare, oppure un sincretismo che potrebbe mescolare anche tutti e tre i casi. Il 

Sacchetti fu un cittadino fiorentino e, sebbene compì innumerevoli viaggi in vita, esiste la 

possibilità che al tempo queste notizie circolassero in Firenze e che egli ne abbia tratto 

ispirazione. Nella raccolta del Sacchetti troviamo: Arguta risposta di Dante ad un genovese, 

che lo domanda come possa entrare in grazia ad una donna; Dante e il fabbro; Dante e 

l’asinajo; Maestro Antonio da Ferrara al sepolcro di Dante in Ravenna e Un cavaliere degli 

Adimari invia Dante allo esecutore, e come ne restasse burlato73. Quindi novelle che trattano 

l’intelligenza e la moralità, l’arguzia e la superbia del poeta. Principalmente c’interessa 

                                                 
69 Ivi, p.63. 
70 Ibidem. 
71 A. BRIGANTI, Luigi Capranica, Dizionario Biografico degli italiani cit. 
72 L'opera è giunta fino ai giorni nostri, conservata manoscritta nel codice Magliabechiano VI, 112 (fino alla 
novella CXXXIX) della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e nel codice Laurenziano XLII, 12 (dalla 
novella CXL in poi). 
73 Le novelle di Franco Sacchetti secondo la lezione del codice Borghiniano a cura di Ottavio Gigli, Firenze, Le 
Monnier, 1860. F. SACCHETTI, Il Trecentonovelle a cura di D. Puccini, Torino, Unione tipografico-editrice 
torinese, 2004, pp. 82, 316, 319, 331. 
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quest’ultima novella, che è quella cui il Capranica ha preso spunto, ve la ripropongo così 

com’è tramandata: 

[…]74 e Dante n'andò all'esecutore, com'era inviato. E giugnendo all'esecutore, e considerando 

che '1 cavaliere degli Adimari che 1'avea pregato, era un giovane altiero e poco grazioso, 

quando andava per la città, e spezialmente a cavallo, che andava sì con le gambe aperte che 

tenea la via, se non era molto larga, che chi passava convenia gli forbisse le punte delle 

scarpette; ed a Dante che tutto vedea, sempre gli erano dispiaciuti così fatti portamenti. Dice 

Dante allo esecutore: Voi avete dinanzi alla vostra corte il tale cavaliere per lo tale delitto; io 

ve lo raccomando, comecchè egli tiene modi sì fatti che meriterebbe maggior pena; ed io mi 

credo che usurpar quello del comune è grandissimo delitto. Dante non lo disse a sordo; 

perocché l'esecutore domandò che cosa era quella del comune che usurpava. Dante rispose: 

Quando cavalca per la città, e' va sì con le gambe aperte a cavallo, che chi lo scontra conviene 

che si torni addietro, e non puote andare a suo viaggio. Disse l'esecutore: E parciti questa una 

beffa; egli è maggior delitto che l'altro. Disse Dante: Or ecco, io sono suo vicino, io ve lo 

raccomando. E tornatosi a casa; là dove dal cavaliere fu domandato, come il fatto stava. Dante 

disse: E' m' ha risposto bene. Stando alcun dì, il cavaliere è richiesto che si vada a scusare 

dell'inquisizioni. Egli comparisce, ed essendogli letta la prima, e'1 giudice gli fa leggere la 

seconda del suo cavalcare così largamente. Il cavaliere, sentendosi raddoppiare le pene, dice 

fra sè stésso: Ben ho guadagnato, che dove per la venuta di Dante credea esser prosciolto, ed 

io sarò condennato doppiamente. Scusato, accusato che si fu, tornasi a casa, e trovando Dante, 

dice: In buona fe, tu m'hai ben servito, che l'esecutore mi volea condennare d'una cosa, innanzi 

che tu v' andassi; dappoi che tu v' andasti, mi vuole condennare di due; e molto adirato verso 

Dante disse: Se mi condannerà, io sono sofficiente a pagare, e quando che sia, ne meriterò chi 

me n' è cagione. Disse Dante: Io vi ho raccomandato tanto, che se foste mio figliuolo, più non 

si potrebbe fare ; se lo esecutore facesse altro, io non ne sono cagione. Il cavaliere, crollando 

la testa, s'andò a casa. Da ivi a pochi dì fu condennato in lire mille per lo primo delitto, ed in 

altre mille per lo cavalcare largo; onde mai non lo potè sgozzare nè elli, nè tutta la casa degli 

Adimari. 

E per questo, essendo la principal cagione, da ivi a poco tempo fu per Bianco cacciato di 

Firenze, e poi morì in esilio, non sanza vergogna del suo comune, nella città di Ravenna75. 

Il Capranica letta questa novella, sostituisce il signor Adimari (non meglio definito) con 

Filippo Argenti che perfettamente si cala nella parte dell’irato, parte che riveste anche nella 

Commedia nel VIII canto dell’Inferno. L’Argenti, il cui reale nome fu Filippo Cavillucci visse 

                                                 
74 Questa novella è giunta fino a noi avvicendata alla novella del fabbro.  
75 Novelle di Franco Sacchetti cit., p. 247 – 249. F. SACCHETTI, Il Trecentonovelle cit. p. 317 e ss. 
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al tempo di Dante e fu un membro della famiglia degli Adimari. L’ispirazione di questa 

novella è sviluppata in più punti del racconto. La raccomandazione si trova subito all’inizio76, 

quando per la prima volta appare in scena l’Argenti; le ultime due righe della novella del 

Sacchetti servono invece da spunto per la chiusura del racconto, l’Argenti si prodiga a far 

condannare Dante e grazie alla sua “raccomandazione” viene esiliato.  

In forma scritta questa leggenda viene tramandata unicamente dal Sacchetti, non vi sono fonti 

anteriori se non si ipotizza una tradizione popolare orale che ritengo probabile, creata per 

dimostrare la lealtà di Dante e ripresa dal fiorentino per egual scopo morale77.   

Filippo Argenti riveste nuovamente la figura di intermediatore della tradizione biografica 

popolare dell’Alighieri, ma questa volta la leggenda non si lega al Sacchetti, anzi, la 

tradizione è assai variegata, tutto risale a Francesco Poggio Bracciolini [1380 – 1459] e al suo 

Liber facetiarum.  

Dantes poeta noster, cum exul Senis esset, et aliquando in ecclesia Minorum cubito super 

altare posito, cogitabundus aliquid secretius scrutaretur animo, accessit ad eum quidam, nescio 

quid molestius petens. Tum Antes, dic mihi, inquit, que est maxima omnium beluarum ? A 

tille, elefas, respondit. Cui Antes : o elefas, sine me, inquit, maiora verbis tuis cogitantem, et 

noli esse molestus78. 

La tradizione continua con Cosimo Anisio79 [n. 1472 ?] fratello del più famoso Giovanni 

Francesco; Lodovico Domenichi80 [1515 – 1564 ma le notizie sono discordanti] scrittore, 

traduttore e curatore di opere in Venezia; Marcantonio Nicoletti81 [1536 – 1596] autore di 

numerose biografie per la quasi totalità inedite; Bernardino Tomitano82 [1506 – 1576] 

letterato e filosofo padovano, l’unico a precisare la figura del seccatore in un cortigiano del 

Polenta; per finire in Inghilterra con Sir John Harington83 [1561 – 1612] poeta e scrittore 

Inglese. 

                                                 
76 L. CAPRANICA, L’amore di Dante cit., p. 13 - 14. 
77 Lo stesso Sacchetti dice di prendere a modello Dante, così scrive nel Proemio «quando avea a trattare di virtù 
e lode altrui, parlava egli [Dante], e quando avea a dire è vizi e biasimare altrui, lo facea dire agli spiriti». 
78 POGGIO BRACCIOLINI, Liber Facetiarum, Milano, La Spiga, 1995, p. 120, facezia CXX. (Dante nostro poeta, 
confinato in Siena, stando una volta cogitabondo, e come pensasse alcuna cosa segreta, in su un altare in una 
chiesa di frati Minori; andò a lui un non so chi importunatamente e con molestia dimandandolo. Voltato verso 
lui, disse Dante: Dimmi, qual è la maggior bestia del mondo? L’elefante, rispose colui. A cui Dante: O elefante, 
lasciami stare e non mi essere molesto, ch’io penso maggior cose delle tue ciance). 
79 COSIMO ANISIO, Poemata, Neapoli, Sultzbacchium, 1533. 
80 LUDOVICO DOMENICHI, Detti et fatti de diversi signori, Venezia, Lorenzini, 1562, c. 106 v. 
81 MARCANTONIO NICOLETTI, Vite degli scrittori Volgari illustri libri IV  in A. SOLERTI, Le vite di Dante 
Petrarca e Boccaccio, Milano, Vallardi, 1904, p. 230. 
82 BERNARDINO TOMITANO, Quattro libri della lingua thoscana, Padova, Olma, 1570, c. 289 r. 
83 SIR JOHN HARINGTON, The most elegant and wittie Epigrams, 1615, libro IV, epigramma XVII. 
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Le grandi somiglianze tra la leggenda riproposta dal Capranica e gli aneddoti del Nicoletti e 

del Tomitano fanno pensare ai loro testi come fonte ufficiale del racconto. Il passaggio 

dell’autore romano per Venezia fa prevalere la fonte del Tomitano che stampa il proprio libro 

in Padova, ma sul Nicoletti (di Cividale del Friuli) le informazioni sono scarse ed egli poteva 

interessare al Capranica più del Tomitano in quanto scrittore di innumerevoli biografie, un 

interesse che avvicina i due autori. 

La tradizione è riportata completamente nel volume del Papini sotto il titolo Dante e il 

seccatore84. Questa leggenda gode in realtà di due vite parallele, perché ad un certo punto (nel 

1538) il ramo si bipartisce e lo stesso mito viene attribuito ad altre figure. La veridicità 

dell’aneddoto potrebbe essere discussa all’infinito, vista la mancanza di prove concrete, ma 

con sicurezza questa diceria popolare che il Bracciolini riporta è da attribuire a Dante e non al 

secondo ramo, posteriore e francese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
84 G. PAPINI, La leggenda di Dante cit. pp. 30 – 33. 



29 
 

Dante a Ravenna di Erasmo Pistolesi 

 

Il testo del Pistolesi più che assomigliare ad un racconto sembra più un «discorso» di natura 

documentaria. Esso è infatti si avvicina ad un saggio che ripercorre la vita del poeta con 

l’ausilio delle più svariate e accreditate fonti. Delle ottanta pagine dell’opera, solo le ultime 

venti ricostruiscono effettivamente gli ultimi giorni ravennati del sommo poeta, ma anche qui 

i tratti del racconto storico si confondono con la saggistica. Pistolesi prende spunto dalla 

narrativa storica tipicamente ottocentesca per svolgere tematiche dantesche in discussione 

tipicamente ottocentesche, egli si basa su una vasta fascia di fonti, dalle antiche biografie del 

poeta, alle Croniche, fino alla contemporanea critica, alla quale si affida con più forza 

ritenendola a ragione più meditata. L’autore di Dante a Ravenna85 probabilmente napoletano, 

non godette di molta fama, infatti la ricerca non ha prodotto grossi risultati, ma possiamo 

rinvenire nella prima metà dell’Ottocento alcune sue opere, che spaziano su argomenti di 

architettura, arte e in maniera minore tematiche letterarie86, ciò nonostante la base culturale da 

cui l’autore parte è molto ampia, sebbene tradìta in alcuni casi da “grossolani errori”, nel 

menzionare nomi di artisti, quali il “Bayron” o “Shakesper”, ma queste al tempo erano grafie 

di uso corrente. 

Riassumere l’opera vorrebbe dire riassumere le opere e la vita di Dante, quindi preferisco 

procedere pagina per pagina e, dalle parole dell’autore, estrarre alcune considerazioni. 

Pistolesi parte da una panoramica generale del culto ottocentesco dell’Alighieri che fonte il 

Rezza87, torna in onore nel secolo a lor signori contemporaneo, qui il culto dantesco si 

mescola a spiriti risorgimentali e l’autore elogiando in più pagine il sommo dice «italiano di 

cuore e di fede era Dante88» oppure «Dante! O nome grande, che varcasti e varcherai ognora i 

confini de’ secoli; il tempo tremendo signore, nulla potrà sul tuo sepolcro! O nome veramente 

italiano, non avviene mai che io ti nomini senza un profondo sentimento di riverenza […]89». 

Riferendosi invece alla Commedia la ritiene grande per bellezza e ispirazione per la moderna 

                                                 
85 E. PISTOLESI, Dante a Ravenna. Racconto storico del sec. XIII, in Aa.Vv., Racconti e novelle, tomo I, Napoli, 
Prestia, 1844. 
86 Alcune sue opere: Per la nascita del nuovo re di Roma Canzone, Salviucci, 1811; Vita del sommo Pontefice 
Pio VII, Roma, 1824, tomo II; Il Vaticano descritto ed illustrato da Erasmo Pistolesi, Roma 1829; Real museo 
Borbonico, Roma, 1836; Descrizione di Roma, Roma, 1841; Guida metodica di Napoli, Napoli, 1845; Il Mosè di 
Michelangelo Buonarroti, Roma, 1859.  
87 EUGENIO F. REZZA, professore. Non famoso tra i commentatori, ma citato dal Ferrazzi nel suo Manuale 
dantesco cit. a p. 489, dove si menziona un suo commento su alcuni passi della Commedia e alcuni saggi critici 
(Dante e Beatrice: I Cieli canti due, 1854; Dante Allighieri. La Divina commedia: Paradiso I, X, XXIII, XXVIi, 
1862). Lavori indirizzati alle scuole secondarie, ma comunque validi a detta del Ferrazzi. Non è citato 
nell’Enciclopedia dantesca. 
88 E. PISTOLESI, Dante a Ravenna cit., p. 5. 
89 Ivi, p. 6 -7. 
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poesia. Le tematiche principali e le ispirazioni della massima opera dantesca sono ancora 

affiancate ai valori del Risorgimento italiano, Dante si ispirerà all’amore e al vero e le tre 

cantiche sono suddivise per i massimi argomenti rispettivamente di giustizia, amore e scienza 

(teologica e filosofica), il tutto racchiuso nella prima grande idea che è il Bene, o meglio la 

Rettitudine, ma che vilipesa dalle fazioni contemporanee a Dante, porta a maturare l’Inferno 

verso la tematica della giustizia.  

Pistolesi si collega poi alle generazioni posteriori a Dante e per mezzo della Vita del 

Boccaccio (di cui presto riconoscerà alcuni limiti90), di Balbo e del Pelli91 ricorda che alcuni 

anni dopo la morte di Dante vennero istituite delle letture dantesche, tenute da illustri 

personaggi del calibro di Boccaccio, Benvenuto da Imola e più tardi i biografi F. Villani e 

Filelfo. Gli elogi nelle prime pagine si susseguono e Dante, nonostante gli studi e gli interessi 

politici è riportato come un valido guerriero, che si consacra alla Patria nelle battaglie e da qui 

cominciano le lunghe citazioni che a più riprese compaiono e contraddistinguono il lavoro del 

Pistolesi. Per gli eventi storici fiorentini, nel caso le battaglie combattute da  Dante e le origini 

dei guelfi e dei ghibellini nel omicidio di Buondelmonte, egli si rifà, sopra tutti, alla Cronica 

di G. Villani (e in questo caso anche del fratello Matteo) che proseguì il lavoro, fino al 1364.  

Possiamo risalire, tramite la citazione, all’edizione usata dal Pistolesi, le Istorie fiorentine 

nell’edizione milanese del 1802; ma a suggellare la genesi guelfa e ghibellina in Firenze, 

quasi volesse l’autore esternare tutta la sua cultura, cita anche le Istorie fiorentine del 

Machiavelli. 

Il Pistolesi tratta il grande tema molto caro agli spiriti ottocenteschi: l’esilio, che riprenderà 

anche più avanti. In questa parte del racconto lo esporrà ritrovando le origini storiche fin dalla 

Grecia antica ed elencando mano a mano gli esuli più famosi; dai Tarquini a Cicerone, da 

Alessandro III a Cosimo de’ Medici, tirando in ballo notizie dall’Aretino (dalla Vita di Dante) 

e dal Balbo, che ritiene Dante il più grande esiliato. Dall’esilio prende spunto per notare i due 

errori danteschi, il primo, il tradimento della fazione guelfa «l’infedeltà sua ebbe dall’esilio 

incominciamento92» e la volontà del poeta di vedere come risolutore degli eventi fiorentini 

l’imperatore Arrigo VII «[Dante] non pensò che poneva in pericolo l’indipendenza del 

proprio paese93». 

                                                 
90 «Boccaccio ne parla, ma al suo solito, con più parole che fatti» Ivi, p. 61. 
91 G. BENCIVENNI PELLI [1729 - 1808] scrittore e saggista, patrizio fiorentino; è tra le fonti più usate e accreditate 
del Pistolesi, egli si rifà a Memorie per servire alla vita di Dante, Venezia, 1759; testo tramandato, per elencarne 
due, nella prima edizione ottocentesca 1804 del Portirelli o nel 1861 dal Fraticelli.  
92 E. PISTOLESI, Dante a Ravenna cit., p. 18. 
93 Ivi, p. 21. 
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La trattazione si sposta a sviluppare ed elogiare le opere dantesche: della Commedia 

riportiamo il primo elogio «Qui la storia è più elegante, ch’ogni opera di arte, più romanzesca 

che ogni romanzo; la verità più ricca che niuna immaginazione, la quale non potrebbe mai 

fingere tal prova, tal frutto d’amore, come è il divino poema94», seguito dall’ispirazione 

infernale derivata dalla leggenda di “Ovein” o meglio Owein95, che però è superata da Dante 

per accuratezza ed esecuzione. La nascita del Purgatorio è legata a questa leggenda, che per 

prima riportò l’esistenza di questa “sezione” intermedia tra Inferno e Paradiso. La leggenda 

fu di ispirazione al poema perché anch’essa narra di un viaggio, ma attraverso il sogno, 

nell’oltretomba, che il guerriero Owein compie per purgare i propri peccati.  

I moti principali che spinsero Dante a produrre la Commedia, sempre secondo l’autore, sono 

l’amore e il tradimento della patria (fonte Del Veltro allegorico96 del Troya) citato anche 

come conclusore delle «dispute cronologiche troncate dal diligente e pur elegante autore del 

Veltro97». Pistolesi critica chi si sofferma solo all’Inferno, ritiene unitaria l’opera e ancor più 

belle sono le altre due cantiche. Per inquadrare la Commedia descrive essenzialmente i luoghi 

fisici delle tre cantiche, l’imbuto rovesciato, il monte e i cieli. Cita il Ginguenè quale autore 

del riassunto del opera e ne evidenzia le mancanze paragonando l’idea presente nei quaderni 

dell’Alfieri che «volendo fare estratti delle bellezze della Commedia, a poco a poco la 

ricopiava tutta98». Nella chiusura dell’Inferno accenna alla discussa consegna del manoscritto 

della Commedia tra Dante e frate Ilario, evento che darà ispirazione al racconto di Luxardo, 

La badia di Santa Croce al promontorio del Corvo e Dante Alighieri (che analizzeremo più 

avanti nel dettaglio). Dai presunti studi parigini nasce il Purgatorio che secondo l’autore, nel 

descriverlo a Dante «balenò in lui con sublimi e tremendi colori tutta la grande allegoria del 

medio evo99» ed è «la più bella parte della Divina Commedia, o quella almeno dove meglio si 

dimostra la più bella parte dell’animo di Dante, l’amore100». Le figure centrali della seconda 

cantica sono gli angeli che crescono e si concentrano intorno a Beatrice. Il Paradiso invece 

stupisce l’autore dove, descrivendo i cieli li vede come forma poetica di ineguagliabile 

fantasia. Elogi e critica tratta da fonti esterne, lasciano però spazio a qualche spiccato lampo 

d’intelligenza propria e il Pistolesi comprende che la diversità e l’asperità dello stile dantesco, 

tanto odiato dai classicisti, è in realtà espressa volontà dell’autore che «voglioso di adoprar 

                                                 
94 Ivi, p. 22. 
95 Maggiori informazioni su questo argomento: MARIA DI FRANCIA, Il purgatorio di San Patrizio a cura di G. 
LACHIN, Roma, Carocci, 2003. 
96 C. TROYA, Del veltro allegorico di Dante, Firenze, Molini,1826. 
97 E. PISTOLESI, Dante a Ravenna cit., p. 26. 
98 Ivi, p. 28. Notizia che ci riporta proprio il Ginguené, modificata leggermente dal Pistolesi.  
99 Ibidem. 
100 Ivi, p.31. 
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tutte le figure, tutti gli stili abbia chiamata Commedia l’opera sua […] che supera forse in ciò 

tanto ogni altra umana scrittura101». 

La figura di Beatrice è svelata attraverso la lunga citazione boccacciana, ma l’autore si 

accorge, tramite il Pelli, di alcuni “errori” e preferisce riportare direttamente la voce di Dante 

tramite la sua Vita Nova.  

Un’altra fonte del racconto è la Cronica  di Pietro Diacono del 1127, l’autore si riallaccia al 

discorso già intrapreso inizialmente e, oltre alla Visione di Frate Alberico dove le somiglianze 

con la Commedia sono palesi, cita innumerevoli testi che la tradizione ha smentito come fonte 

dell’opera dantesca. Le somiglianze palesi, del viaggio nell’oltretomba del cavaliere 

attraverso il sogno non prevede però il purgatorio, che nell’idea deriva dall’opera di Maria di 

Francia. Della medesima idea sono le fonti del Pistolesi che cita: il Bottari, il Mazzocchi, il 

Cancellieri e il cassinese Costanzo; e dichiara: «Gente chiara per lettere sostiene, che la 

descritta visione dell’Alberico prestasse all’italo poeta la primitiva idea, che sua mente e sua 

penna da poi fece divenire gigante, e tanto da creare un poema102», ma il Pistolesi non 

smentisce mai il valore di Dante. 

Viene ripreso anche il tema dell’esilio «Dante sofferì in giovane etade […] i mali potentissimi 

d’amore; in sua virilità pianse sui mali della patria; e adulto sopportar dovette i lunghissimi 

mali dell’esiglio103», nel suo errare di terra in terra ogni oggetto ricordava a Dante la patria, 

ma nonostante sentimenti irati e rancorosi, il poeta descrive il bene e continua ad amare la sua 

Firenze «ricordava coll’anima esulcerata dalla miseria, dall’impotenza, dall’avvilimento, e la 

pace, e la concordia, e la virtù di che era stata lieta Firenze104» finché l’arrivo del contado 

porta in città «traffichi, nuovi guadagni, inoneste pretensioni avevano corrotto i costumi, 

concitato ad ambizioni il popolo, riempito di lacrime, di sangue, di sozzure le famiglie, 

annullata l’antica nobiltà105» che esagerando e semplificando la realtà secondo l’autore sono 

le motivazioni che distrussero la purezza di Firenze, creando le divisioni.  

L’ultima panoramica critica abbraccia le opere minori del sommo poeta, la Vita Nova è 

descritta con le parole del Castiglia106 descrive «le dolcezze, le lagrime della sua giovinezza, e 

                                                 
101 Ivi, p. 25. 
102 Ivi, p. 56. 
103 Ivi, p.57. 
104 Ivi, p.58. 
105 Ibidem. 
106 BENEDETTO CASTIGLIA  [1811 – 1877] fu un abate e professore di origini palermitane. Scrisse alcuni opuscoli 
a carattere poligrafo ma prediligendo l’aspetto storico. Tutti i suoi opuscoli (nel formato di quattro fogli in 8° 
grandi, quindi un prodotto più che altro riassuntivo) dovevano raccogliersi in un’opera maggiore che non portò 
mai a compimento.  
Cfr. GIAN LUIGI BRUZZONE, http://www.accademiadeglizelanti.it/2006/bruzzone.pdf, pp. 271 – 292. 
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sin d’allora inebriavasi nell’idea di collocare sovra un trono di luce la sua Portinari107»; il 

Convivio chiarisce la filosofia di Dante e la meccanica della Commedia; la Monarchia «dai 

principi [ricava] le facoltà, le attitudini, l’ordinamento, i beni del genere umano, i limiti de’ 

diritti che spettano alla chiesa, agl’imperadori, a’ popoli108» e il De vulgari Eloquentia 

«stabiliva la teoria della lingua illustre, desumeva di là il nascere, il costituirsi, il crescere 

dell’italico idioma109». 

Finalmente si dovrebbe arrivare alla parte adibita a racconto, ma in realtà la trattazione 

continua sulla stessa impronta saggistica, l’autore traccia la genealogia dei Da Polenta, il 

potentato ravennate. Dante si trova a suo agio a Ravenna e chiama a sé la famiglia, ma non la 

moglie che diviene così motivo di disputa tra il Petrarca invidioso e il Villani che lo dicono 

più dedito agli studi che alla famiglia e Foscolo e Rossetti che li contraddicono. Si susseguono 

le ultime vicende, la rifiutata incoronazione bolognese, le traduzioni religiose e la morte di 

Dante che il Villani ci tramanda causata dall’ambasceria a Venezia. La pubblicazione della 

Commedia e i tredici canti del Paradiso mancati (ispirazione della novella La visione del 

figlio di Dante del Buttafuoco).  

Dalle opere si passa alla vita dell’Alighieri: I monumenti prima negati e poi costruiti in onore 

di Dante, la sua tomba in Ravenna, l’attuale tempietto risale al 1780; una descrizione fisica di 

Dante e l’unico paragone possibile con i grandi della letteratura Omero e Shakespeare, tra cui 

spicca il sommo poeta per universalità di temi (fonte Balbo) e questa volta senza fonte l’idea 

alfieriana che «Dante, fra tre non è solamente il più sublime, ma ancor il più amabile poeta: 

cantaron gli altri due per estro, per gloria, e forse anche pel vitto110». Nelle ultime pagine 

vengono citati anche Tommaseo e Biagioli per due amorevoli frasi su Dante. Ma ritornano 

prepotentemente gli spiriti risorgimentali e la Commedia diventa strumento di chiarezza e 

redenzione «doveva rischiarare i mali d’Italia, e mostrarne le cause e i rimedi111» e in chiusa 

ricompare il tema dell’esilio e attraverso una simbolica esortazione a Dio egli avvalora gli 

scrittori tutti: «il cielo, o meno largheggi d’ingegni in verso l’Italia, o la faccia più tenera 

madre de’ figli suoi112». 

Anche il Pistolesi, nel racconto, richiama alla memoria leggende e fatti non meglio chiariti 

che contraddistinguono la biografia dantesca.  

                                                 
107 E. PISTOLESI, Dante a Ravenna cit., p. 59. 
108 Ivi, p. 60. 
109 Ibidem. 
110 Ivi, p. 83. 
111 Ivi, p. 71. 
112 Ivi, p. 84. 
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Le due prime vicende leggendarie sono poste in sequenza, una ricorda la visita di Dante a 

frate Ilario, l’altra il viaggio di studio del sommo poeta in Parigi 

Dante finito ch’ebbe l’Inferno per ottenuta cortesissima ospitalità diedelo a fra Ilario, monaco 

del Corvo alla foce del Magra; e secondo ogni probabilità nell’anno 1308, di Lunigiana 

sollecito si partì per Parigi. La Lunigiana era ab antico come una sorta di terra neutra, consueta 

dimora a confino e rifugio dei fuorusciti fiorentini d’ogni parte113.  

Come avevamo precedentemente detto l’incontro con frate Ilario è ispirazione e fonte 

principale del racconto di Fedele Luxardo: La badia di Santa Croce al promontorio del Corvo 

e Dante Alighieri, dove la vicenda viene narrata nei dettagli storici e nella raccolta delle fonti. 

Sembra quindi utile procedere in quella sede l’analisi del fatto storico. Stesso discorso vale 

per il leggendario viaggio parigino di Dante, anche questo trattato in maniera ampia nel 

racconto del Luxardo, in questo caso, se nel primo i dubbi sono ancora forti, niente ci fa 

credere che il viaggio sia stato reale e le informazioni a supporto di tale tesi hanno uguale 

valore che le contrarie. Nessun fatto certo ci attesta la reale presenza dell’Alighieri in Francia. 

L’ultima potente suggestione leggendaria riguarda le vicissitudini che portarono alla 

divulgazione degli ultimi tredici canti della Commedia, fatto dal sapore puramente fantasioso. 

Anche questo argomento è ben descritto e ampiamente trattato nella prima novella La visione 

del figlio di Dante di Gaetano Buttafuoco, evitando di ribadire i medesimi concetti e 

aspettando le conclusioni finali, rimando alla sopraccitata opera.    

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
113 Ivi, p. 28. 
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 Dante e Giotto di Pietro Selvatico 

 

Pietro Selvatico [1803 – 1880] fu un noto architetto padovano. I suoi studi cominciarono con 

la giurisprudenza,  ma ben presto si dedicò alla storia dell’arte la sua vera passione, che gli 

procurò la cattedra di Estetica e Storia dell’architettura all’Accademia di Belle Arti di Venezia 

(dal 1849), tra i suoi allievi ebbe anche Camillo Boito. Tra i suoi scritti più famosi spiccano 

Sull’architettura e sulla scultura in Venezia dal medio evo ai giorni nostri (1847); Storia 

estetico critica delle arti del disegno (1852-56) raccolta delle lezioni tenute all’Accademia; 

Scritti d’arte (1859); Le arti del disegno in Italia (1877). Fu un «avversario del 

neoclassicismo, un grande ammiratore dei primitivi e appoggio quindi con entusiasmo i 

puristi italiani114». Egli fu tra i più grandi esponenti per la  valorizzazione dei beni artistici 

della sua città, presiedendo una commissione istituita a questo scopo; si batté inoltre per il 

mantenimento degli affreschi giotteschi nella Cappella degli Scrovegni. Progettò o restauro 

molte chiese venete e trentine. Il racconto Visita di Dante a Giotto115, venne scritto intorno al 

1864, per la ricorrenza del centenario dantesco dell’anno successivo, pubblicato nel volume 

Dante e Padova creato appositamente per i festeggiamenti.  

 Il racconto è ambientato a Padova nel 1306, più precisamente intorno alla prima metà del 

mese di marzo. Come nella Prefazione, l’autore apre il racconto con un preambolo di critica 

verso l’arte contemporanea che si dedica alle troppo cose futili, proponendo invece l’idea di 

un’arte che trasmetta la morale e i sentimenti della società in cui si forma. Uno dei massimi 

esponenti di quest’arte è Giotto.  

Nel XIII secolo una della famiglie più importanti di Padova fu quella degli Scrovegni. Il 

capofamiglia Reginaldo, che Dante pose nell’Inferno come il più ladro tra gli usurai, è 

prossimo alla morte e non pago degli errori compiuti nella vita si ostina a maledire la 

religione e anche negli ultimi istanti di vita si dimostra taccagno e avaro, le sue ultime parole 

sono: «Datemi la chiave dello scrigno perché nessuno trovi il mio danaro116». Dopo la morte 

del padre, Enrico Scrovegni figlio di Reginaldo, si trova in una situazione pericolosa, egli 

teme che il popolo possa rivoltarsi contro la propria famiglia, in vendetta ai torti subiti dal 

                                                 
114 P. SELVATICO, in Enciclopedia online Treccani. 
115 P. SELVATICO, Visita di Dante a Giotto in L’arte nella vita degli artisti, Firenze, Barbera, 1870. Seconda 
edizione da cui citiamo. 
116 P. SELVATICO, Visita di Dante a Giotto in L’arte nella vita degli artisti, Firenze, Barbera, 1870, pp. 1 – 70. 
Esiste in realtà una prima edizione del 1865, nel volume: Dante e Padova, studj storico-critici, Padova, 
Sacchetto editrice, maggio 1865; creato appositamente per l’occasione del centenario della nascita del poeta. Il 
racconto del Capranica fu infatti creato proprio per questa occasione, e come si può desumere dalla tabella, 
anche gli altri racconti che insistono nel periodo a cavallo del 1865, furono creati appositamente per i 
festeggiamenti.  
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padre. Enrico sa che deve agire velocemente prima che il popolo assalti la sua casa, quindi 

lascia un servo a vegliare la salma paterna e cerca di trovare una soluzione che possa 

cancellare la memoria nefanda del padre. Il servo, che si era accontentato sempre di un 

pessimo stipendio, coglie l’occasione per riprendersi il maltolto e trovando sotto al letto le 

chiavi del forziere misterioso, scopre una porta segreta dietro un armadio. Egli scende gli 

scalini e scopre il forziere. A quel punto, in piena notte, cominciano a salire urla e gemiti dalla 

stanza del defunto che svegliano l’intera piazza del Duomo, tutta la servitù è atterrita «Il 

diavolo è venuto a portare via il vecchio117» esclamava qualcuno. Enrico, anche se con un po’ 

di paura, non si lascia travolgere dalle emozioni e si precipita dentro la camera, scorge la 

porta, scende le scale e trova il servo agonizzante schiacciato da una trave di ferro. L’arcigno 

defunto aveva messo una trappola nel forziere, lo stesso Enrico sarebbe potuto morire. Il 

ragazzo non si perde d’animo e vista la gravità del pericolo che lo sovrastava vede come unica 

soluzione l’intervento del clero padovano a sedare gli animi accesi del popolo. Manda a 

chiamare l’amico e parente Ugolino Scrovegno, uomo destro e «ricco di partiti nelle 

circostanze difficili118», questo accetta di aiutarlo e la mattina stessa vanno a parlare con il 

vescovo. Il vescovo è un po’ titubante inizialmente, ma si lascia convincere presto dalle 

larghe e abbondanti elargizioni che Enrico darà al popolo e alla chiesa. Insieme ad un 

arciprete i due si avviano verso casa, il popolo è in fermento e assiepato nella piazza, molti 

urlano e inveiscono contro la casa e la famiglia. Appena in tempo rientrano, l’arciprete, 

«uomo già avezzo a trattare con le plebi119» sale al secondo piano, apre un balcone e calma gli 

animi della folla, con la minaccia finale della scomunica a chi movesse contro i beni e le 

persone della famiglia Scrovegni. A tale minaccia, la piazza risponde esultando in favore della 

famiglia e il popolo si disperde. 

Enrico, persona saggia e per niente simile al padre, decide di cambiare dimora e compra un 

palazzo /fortezza, vicino all’Arena romana, nel febbraio del 1300 ne diviene padrone120. Egli 

vuole guadagnarsi i favori del popolo, costruirà così, all’interno del proprio possedimento, un 

monastero di Frati Gaudenti (del quale ordine farà parte senza voti) e una chiesa che sarà 

abbellita magnificamente. Fu chiamato Giotto a dipingere la Cappella degli Scrovegni e i 

lavori erano prossimi alla chiusura intorno al marzo del 1306, per l’inaugurazione del 25 

marzo, festa dell’Annunciazione.  

                                                 
117 P. SELVATICO, Visita di Dante a Giotto cit., p. 9. 
118 Ivi, p. 13. 
119 Ivi, p. 19. 
120 Ivi, p. 25. (Esiste una copia dell’atto, si trova attualmente nella raccolta Piazza, nel Municipio Padovano). 
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In quella prima settimana di marzo Giotto stava lavorando ai freschi con la sua squadra, 

quando a sorpresa gli viene a far visita Dante Alighieri, già conosciuto a Firenze e amico 

dell’artista. I due personaggi si stimano molto, ma è Dante il “maggiore” dei due, Giotto 

chiede consigli sulle rappresentazioni delle Virtù e dice di ispirarsi al poema dantesco per le 

proprie opere. I fiorentini discutono molto e per molte pagine, il Selvatico coglie infatti 

l’occasione per chiarire le proprie idee sull’arte, mettendo le sue parole in bocca ai due amici: 

parleranno di Cimabue, di pratica pittorica, degli artisti citati nella Commedia e di molto altro. 

Dante, a conoscenza dell’imminente inaugurazione e del probabile arrivo dello Scrovegni 

(acceso guelfo), toglie il disturbo promettendo un incontro il giorno seguente, con gli aiutanti 

e la famiglia di Giotto. 

Puntuale a mezzogiorno Dante si presenta alla casa di Giotto, viene accolto con grande onore 

e in un’atmosfera quasi religiosa « Era di poco scorso il mezzodì del giorno seguente, che già 

Dante si presentava, secondo il convenuto, in casa dell’amico, ove in una vasta sala 

l’attendevano Giotto e tutti i suoi discepoli, postisi a cerchio intorno a lui121». Qui avviene 

l’epico evento che dà vita a tutto il racconto, tramandato per la prima volta da Benvenuto da 

Imola, Dante dice a Giotto «Come avviene che voi il quale sapete dare tanta bellezza alle 

vostre figure dipinte, fabbrichiate così brutti fanciulli?» e Giotto non troppo lieto risponde 

«Quia pingo de die, sed fingo de nocte122», A Dante piacque la citazione. La brigata continua 

la chiacchierata amichevolmente, si aggiunge a loro anche Pietro d’Abano, noto astrologo e 

mago e i tre intraprendono una discussione più profonda sulle scienze. 

Tre settimane dopo le pitture furono ultimate e la festa ebbe inizio la mattina del 25 marzo e 

durò fino a sera inoltrata, per la felicità dei potenti e del popolo. 

Nella prefazione il Selvatico svela subito gli intenti del proprio racconto, egli vede gli 

«Italiani», da notare la “I” maiuscola, come dei bimbi svogliati, che non si applicano alla 

conoscenza della storia dell’arte. Una nuova via dev’essere pensata per riuscire a rendere 

partecipi e interessati gli italiani, il Selvatico propone la metafora del bambino che non ha 

voglia di studiare, con la madre che gli inventa una storiella, «il fanciullo a quella narrativa 

industremente  drammatizzata sta lì a bocca aperta, non batte palpebra, ci piglia gusto, e con 

intensa curiosità ne aspetta il fine123». 

L’interesse è morto 

                                                 
121 Ivi, p. 52. 
122 Ivi, p. 52 - 53. «Dipingo di giorno e fingo di notte» 
123 P. SELVATICO, Visita di Dante cit., p. III. 
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La [storia dell’arte] non ci desta più quel vivo interessamento che le veniva nel passato dal 

saperla legata a tutto il movimento sociale. Guardiamo sì alle grandi opere artistiche dei nostri 

secoli migliori con una certa predilezione, ma non c’importa un cavolo da quali uomini, da 

quali esempi e da quali norme derivassero le più belle e famose; non ci preme di sapere fra 

quali momenti storici si conducessero, da quali ordini sociali fossero patrocinate, quale 

influenza esercitassero sulla civiltà, e quanto questa refluisse sull’indole delle lor 

produzioni124. 

Il Selvatico aveva la vista lunga sul presente e il passato ben chiaro, lo stesso Croce125 lo 

elogia nella sua opera, il padovano mirava ad un’arte veramente utile, che fosse lo specchio 

dei processi sociali, che non fosse fine a se stessa, ma interprete e rappresentazione del vero, 

per questo egli disprezzava la forma dell’arte e il Bello ideale. Con un processo simile alla 

scuola purista della lingua, amava l’arte italiana del Trecento e del Quattrocento che innalzava 

la mente e idoleggiava il bello morale. Amava il periodo di Dante e Dante stesso.  

L’interesse pedagogico è il primo motivo che spinge il Selvatico a creare questo racconto, egli 

vuole educare e risvegliare gli italiani, la prefazione denuncia le mancanze «le plebi 

analfabete, gente tutta a cui par più bello un informe fantoccio vestito da Madonna, che non la 

Trasfigurazione di Raffaello. All’arte che prende a soggetto fatti storici de’ secoli trascorsi 

non si presta attenzione126». Vuole ricongiungere l’arte alla storia, ma si chiede: «come far 

dunque a risvegliare la nazione da codesto sonno?127».  La soluzione la ritrova nello stesso 

Ottocento in cui vive, la drammatizzazione, o meglio, il romanzo storico, perché «tien desto 

l’attenzione».  

Il racconto è stato edito nel 1865 e in una raccolta nel 1870, quattro anni dopo l’inizio 

dell’unificazione, vivi sono ancora gli spiriti risorgimentali: abbiamo notato la “I” maiuscola 

degli italiani, la volontà di unificare la nazione culturalmente e la voglia di essere parte e aiuto 

del nuovo processo e del progresso. 

Le idee e le tematiche affrontate dal Selvatico nel racconto, vengono racchiuse in un’invettiva 

iniziale indirizzata all’arte contemporanea vuota e frivola: 

Chi ci dà più oggigiorno, in Italia, qualche brandello di pittura che possa reggere (non dico 

rispetto a forma, chè in ciò guadagnammo, e non poco, ma rispetto ad espressione) al raffronto 

di un solo fra i concetti di Giotto nella cappellina dell’Arena? Maraviglioso monumento 

invero, che ponendo in luce l’elevatissime idee d’uno de’ più forti ingegni italiani, era quasi la 

                                                 
124 Ivi, p. IV. 
125 B. CROCE, Storia della storiografia italiana, Bari, Laterza, 1964. 
126 P. SELVATICO, Visita di Dante cit., p. VII. 
127 Ivi, p. VIII. 
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manifestazione dello spirito pubblico per tutta Italia. Ogni cosa parea cospirare a renderà 

simbolo fantastico di paganesimo crollante; di cristianità rinascente a florida giovinezza; d’arte 

nuova su un vecchio ma robusto tronco inoculata; di popolari gaiezze e di feudali misteri. Ilare 

e taciturna, elegante e grave, luminosa fra luce crepuscolare, pareva l’emblema del 

risorgimento italiano, che fresco di adolescente poesia, si lega alle tradizioni del passato, e 

queste modificando, si fa il porta-vessillo dell’odierna civiltà. In una parola, tutto in essa 

manifestava un prodotto della intelligenza che, rotta la cerchia metallica delle tradizioni 

jeratiche, si slanciava a farsi interprete d’un popolo giovane, arditamente bramoso di liberi 

ordini; un prodotto dell’intelligenza che, gettata la coccola del monaco e la tonaca del rete, 

ferveva nel popolo, dal popolo usciva, al popolo parlava parole di emancipazione, di 

franchigia, di religione vera: la religione della virtù e della patria128. 

Ciò che permea dal racconto del Selvatico è un vivo sfogo contro una parte della società 

contemporanea che poco comprende e male interpreta l’arte, contro il vecchio e il nuovo clero 

più legato al potere economico che non agli insegnamenti moralistici ed etici di cui si professa 

maestro, contro i signorotti facilmente arricchiti e la superstizione ormai fortunatamente 

sempre più in via d’estinzione. Attraverso «Uno sguardo deluso sulla realtà 

contemporanea129». Il tema dell’esilio, sempre inseguito e ripreso nell’Ottocento viene 

riproposto ancora una volta e significativa è la frase dove il Selvatico dice «esiliato per fin 

dalla terra d’esilio» indicando l’allontanamento forzato da Bologna per causa dell’inferocito 

Legato di Roma. 

Così la chiesa del XIII secolo è colpita più volte: per vendersi al miglior offerente o per 

salvare le pecorelle poco smarrite e assai veglie inchinandosi alle donazioni; colpita 

all’insegna dell’arte, perché prima di Giotto «la pittura potea dirsi guidata soltanto dagli 

uomini di chiesa130» e lo stesso Dante elogia Giotto perchè «Voi qui più non siete un di que’ 

pittori ligi alle tradizioni della Chiesa, che ne traslatano servilmente col pennello le forme ed i 

pensamenti, vi mostrate qui, non soltanto filosofo acuto, ma poeta immaginoso131». 

Ma le critiche ecclesiastiche sono solo il contorno della scadente società contemporanea e 

l’intento didascalico dell’autore preme con maggior forza sull’arte e sulla virtù che da essa ne 

deve derivare, dalla pittura come dalla letteratura. Ampie infatti sono le notazioni e i 

chiarimenti, Il Selvatico riporta ininterrottamente le fonti da cui attinge le informazioni e si fa 

critico di queste, comparando spesso informazioni che per tradizione sono divise, accorpando 

                                                 
128 Ivi, p. 3. 
129 M. G. CARUSO, Io ghibellino esagerato cit., p. 36. 
130 P. SELVATICO, Visita di Dante cit., p. 37. 
131 Ivi., p. 33. 
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materiale storico artistico e storico letterario; giungendo così a colmare le mancanze dell’uno 

e dell’altro fronte.   

Buona parte del racconto è dedicata ad istruire il lettore, spiccano gli intenti moralistici e le 

virtù che devono formare il ‘nuovo’ cittadino italiano, ma l’arte è espressione, non solo 

osservazione e il dialogo tra i due fiorentini in casa di Giotto delinea l’evoluzione temporale 

del metodo pedagogico di insegnamento del maestro Giotto verso i propri discepoli. L’artista 

svela passo passo i propri segreti di insegnante132. 

La politica non poteva mancare in un romanzo del Risorgimento, ma il Selvatico non si pone 

a giudice come altri autori anche se traspare, da buon intellettuale, il suo Neoghibellinismo 

(tra le righe descrive anche un Dante ghibellino) e il favore verso l’Italia unita, egli sfrutta i 

confronti politici tra le due epoche come intermezzo per inserti comici e satirici: ad esempio 

la predica e la minaccia di scomunica dell’arciprete verso il popolo suona più potente che 

«Dieci pattuglie di polizia austriaca non sarebbero riuscite a tenerla più sgombra di quello 

fosse giunta a fare la minaccia terribile dell’arciprete133» oppure senza nascondere una velata 

critica «Se allora [al tempo] ci fossero stati, come a’ dì nostri, i giornali, sa il cielo quanto 

ciarlio ne avrebbero fatto pro e contro, a seconda dei partiti134». 

Sebbene il racconto non sia privo di errori e di anacronismi, ci troviamo di fronte, a mio 

avviso, al più bello tra i racconti analizzati. La trama è ben tessuta e avvincente, lo stile è 

piano ma per niente noioso, con alcune vene satiriche ed umoristiche. Troviamo affrontate 

molte tematiche e molte idee, il racconto è veramente denso di nozioni, notazioni e verità 

eppure mai scade nella noia. La dimestichezza del Selvatico con la storia e con l’arte si sente 

tutta, come il suo gusto antiquario e filologico. 

Selvatico per la creazione del racconto si affida principalmente a due fonti, una è il commento 

alla Commedia di Benvenuto da Imola, che l’autore reperisce per fonte indiretta del 

Muratori135; l’altra fonte principale è il Gloria136, questi era sicuramente un amico dell’autore 

in quanto la prima edizione del racconto si trova nello stesso volume in cui sono presenti 

anche gli studi su Dante del Gloria.  

                                                 
132 Giotto divide in otto passaggi la pratica d’insegnamento della pittura: 1) Disegni geometrici e proporzioni; 2) 
Prime riproduzioni umane con carbone, argento e acquerello; 3) Si passa quindi all’uso della penna; 4) 
Rappresentazioni fedeli della natura; 5) Preparazione meccanica di colori, malte, stucchi e dorature; 6) Pittura a 
fresco, l’alunno riproduce a parte i lavori del maestro mentre questi lavora. Ora che l’alunno è pronto si passa 
alla pratica 7) Disegno dei drappeggi e delle parti meno importanti di un fresco; 8) Ora l’alunno è pronto a 
compiere una storia da solo, lasciandogli libertà di espressione.  
133 P. SELVATICO, Visita di Dante cit., p. 23. 
134 Ivi, p. 26. 
135 L. A. MURATORI, Antiquitates italicae medii aevi in La letteratura italiana storia e testi, Milano, Ricciardi, 
Vol. 44, tomo I, 1964, p. 724.  
136 A. GLORIA, Sulla dimora di Dante in Padova e Ricerche critiche in Dante e Padova, Padova, Sacchetto 
editrice, 1865, pp. 1 – 29. 
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La vicenda che narra di un Dante a Padova è ancora discussa. Come abbiamo già detto la 

fonte più antica è il Commento di Benvenuto da Imola, egli così narra l’incontro tra i due: 

Accidit autem semel quod dum Giottus pingeret Paduae, adhuc satis juvenis, unam cappellam 

in loco ubi fuit olim theatrum sive Arena, Dantes pervenit ad locum. Quem Giottus honorifice 

receptum, duxit ad domum suam. Ubi Dantes videns plures infantulos ejus, summe deformes, 

et (ut cito dicam) patri simillimos, petivit : Egregie magister, nimis miror quod cum in arte 

pictorica dicemini non habere parem, unde est quod alias figures facitis tam formosas, vestrs 

vero tam turpes? Cui Giottus subridens, praesto respondit: Quia pingo de die, sed fingo de 

nocte. Haec responsio summe placuit Danti, non quia sibi esset nova, quum inveniatur in 

Macrobii libro Saturnalium, sed quia nata videbatur ab ingenio hominis137. 

Questa è l’unica informazione utile effettivamente esistente ed è chiaro che Benvenuto non ha 

tratto questa notizia da fonti certe, si tratta probabilmente di una tradizione popolare che si 

tramandava per via orale nella regione Toscana e che il commentatore riporta nel 

Comentum138 oppure di tradizione legata agli accessus ad autore a cui Benvenuto potrebbe 

ispirarsi. Anche il Boccaccio e il Serravalle139 riportano la presenza dantesca in Padova, ma 

non c’è traccia del leggendario incontro che trae forza e vitalità nel tempo dalla citazione di 

Macrobio. L’amicizia tra Dante e Giotto è un fatto assai probabile se non certo (esiste un 

ritratto di Dante fatto da Giotto), i nostri due artisti nacquero in Firenze quasi 

contemporaneamente e vista l’abilità dell’Alighieri nella musica come nel disegno, il 

convergere di interessi, luogo e periodo, la levatura dei due personaggi: tutto ciò rende la cosa 

possibile.  

Ma l’incontro tra i due a Padova, seppur probabile resta comunque leggendario e a questa 

leggenda il Selvatico affida l’invenzione del racconto. Se l’autore indica un ispirazione ai 

passi dell’Inferno per la composizione degli affreschi nella Cappella degli Scrovegni, questo è 

impossibile, in quanto la divulgazione della prima cantica è da porre posteriormente al 1310. 

                                                 
137 «Giotto dipingeva in Padova, ancora giovane di età, una cappella, in luogo dove un dì fu un teatro od arena, e 
Dante lo visitò. Il pittore fece a Dante le più onorate accoglienze e lo menò a casa sua, e gli mostrò i figli suoi 
che veramente erano brutti, anzi deformi – Egregio maestro, allora Dante disse, ho ben ragione di meravigliarmi 
delle tante pitture tue eccellenti per facce belle e divine, se le proprie fai tanto brutte e deformi! Cui Giotto 
sorridendo – Dipingo di giorno e fingo di notte. Piacque la risposta a Dante, non perché nuova e che leggesi in 
Macrobio, ma come nata istantaneamente dal vivace ingegno del pittore».  
L. A. MURATORI, Antiquitates italicae medii aevi in La letteratura italiana storia e testi cit., p. Milano, Ricciardi, 
Vol. 44, tomo I, 1964, p. 601. 
138 BENVENUTO DA IMOLA, Commento latino sulla Divina Commedia di Dante Allighieri traduzione di G. 
Tamburini, Imola, Galeati, 1855-56. 
139 GIOVANNI DA SERRAVALLE [1350 o 1360 – 1445] rimaneggia ampiamente i lavori del suo maestro Benvenuto 
da Imola, quindi il suo commento si potrebbe ironicamente definire descriptum. 



42 
 

Il ritrovamento di un atto notarile nel 1748  riportante la dicitura «Dantinus quondam Alligerii 

de Florentia et nunc stat Paduae in contracta Sancti Laurentii140» fu la prova certa della 

permanenza di Dante a Padova, questo documento perse però tutto il suo valore quando si 

pervenne a Verona un omonimo «Dantinus» che a Dante morto risiedeva in città. 

Questo però non prova il contrario. Nella Commedia, ma anche in altre opere, troviamo molti 

passi che fanno presagire una conoscenza diretta del territorio padovano141 da parte di Dante. 

Alcune di queste informazioni possono essere giunte per via indiretta al poeta, ma le 

descrizioni delle disposizioni idrauliche padovane (Inferno XV 7 – 9) come modello degli 

argini dell’Inferno, fanno pensare a una presenza fisica dell’Alighieri in Padova. Il periodo 

padovano si può inserire posteriormente all’esilio veronese, il periodo in cui Dante si sposta 

attraverso il Veneto. Secondo il Petrocchi142 ci sono buone possibilità che Dante risieda a 

Treviso tra l’estate del 1304 e la metà del 1306 (6 ottobre 1306 a Sarzana) e che in questo 

periodo l’Alighieri abbia compito vari spostamenti anche per periodi medio lunghi a Padova e 

Venezia143. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
140 Atto notarile rogato il 27 agosto 1306 perduto, ma riprodotto in copia nel 1366. Il documento è conservato 
nell’archivio Papafava a Padova. 
141 Inferno XV 7 – 9; Egloghe I 28; Purgatorio V 75 e Vulgari Eloquentia I IX 4, XIV 5. 
142 Cfr., G. PETROCCHI, Biografia cit., pp. 34 – 35. 
143 Cfr., G. BILLANOVICH , Tra Dante e Petrarca. Umanesimo a Padova e a Verona e umanesimo ad Avignone in 
Atti del congresso internazionale di studi danteschi, Firenze, 1966, pp. 349 – 376. 
G. FOLENA, La presenza di Dante nel Veneto in «Atti e Memorie Accad. Patavina di Scienze Lettere ed Arti» 
LXXVIII, 1965 – 1966, pp. 483 – 505. 
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La Badia di Santa Croce al promontorio del Corvo di Fedele Luxardo 

 

Fedele Luxardo ad oggi, è un autore sconosciuto, ma nemmeno nell’epoca in cui visse godette 

di molta fama. Non troviamo riscontri o menzioni nei dizionari biografici più importanti, 

solamente alcune opere vengono riportate e commentate in «Civiltà Cattolica» o negli elenchi 

bibliografici dell’epoca. Egli fu professore di belle lettere nel seminario di Sarzana e poi in 

quello di Brugnato144, affiliato all’Accademia dell’Arcadia nella sezione genovese, membro 

della Società ligure di storia patria145, ma soprattutto fu un sacerdote infatti così viene indicato 

nel frontespizio dell’opera, di origine genovese, vissuto nell’Ottocento ma altre informazioni 

certe sulla sua vita non sono reperibili. Dall’altro lato troviamo una cospicua produzione, 

Luxardo si dedicò alla letteratura soprattutto di carattere storico, principalmente su personaggi 

ed edifici religiosi, ma non disdegnò la poesia e la liturgia cattolica. Proprio in quest’ultimo 

ambito s’inquadra la sua prima opera Meditazioni poetiche, ossia, Cantici morali e sacri146, il 

suo secondo lavoro è il racconto analizzato nelle prossime pagine La badia di Santa Croce al 

promontorio del Corvo e Dante Alighieri147 del 1865 che darà stimolo alla produzione storica, 

seguito da L’arpa cattolica del sacerdote Prof. Fedele Luxardo, arcade romano, dedicata al 

sommo Pontefice regnante148 largamente elogiata nella Civiltà Cattolica149 contente una 

raccolta di canti e recitativi religiosi. La Vita dell'illustre servo di Dio Domenico Francesco 

Oliveiri del 1871. Una quinta opera, probabilmente la più famosa, s’intitola Storia di Santa 

Margherita Ligure del 1876 ora anche in edizione anastatica150, dove riporta la storia dei 

principali edifici storici religiosi e dei suoi uomini illustri, con abbondanza di documenti. Le 

sue opere si inquadrano soprattutto nel ambito regionale genovese, narrano la storia del 

proprio paese e delle sue sedi religiose, ma prende in esame anche personaggi ecclesiastici 

contemporanei e non, che si contraddistinsero per il loro esempio morale di vita. A queste 

opere dobbiamo aggiungere degli opuscoli (giuntici per via indiretta151) a cui però non 

riusciamo a risalire, la breve biografia di Raimondo Lullo e di Bartolomeo Gentile 

Fallamonica del 1866 e un’altra breve vita di Francesco Maria da Campo Rosso sempre del 

1866. 

                                                 
144 Secoli cristiani della Liguria, Torino, Chirio e Mina, 1843, p. 161. 
145 Atti della Società ligure di storia patria, vol. I, Genova, Ferrando, 1858, p. LXVIII e 645. 
146 F. LUXARDO, Meditazioni poetiche, ossia,Cantici morali e sacri, Genova, Caorsi, 1860. 
147 F. LUXARDO, La badia di Santa Croce al promontorio del Corvo e Dante Alighieri, Genova, Caorsi, 1865. 
148 F. LUXARDO, L’arpa cattolica del sacerdote Prof. Fedele Luxardo, arcade romano, dedicata al sommo 
Pontefice regnante, Genova,Tip. Della gioventù, 1869. 
149 Anno 21, vol. X, serie settima, Roma, 1870, p. 202. 
150 F. LUXARDO, Storia di Santa Margherita Ligure (ristampa anastatica Genova 1876), Atesa editore, 2010. 
151 In «Civiltà Cattolica», Anno 17, vol. VIII, serie sesta, Roma, 1866, p.612. 
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 La quinta opera insieme ad una via dedicatagli ci fa supporre che il suo paese natale fosse 

appunto Santa Margherita Ligure o che egli possa aver professato la sua fede nella chiesa del 

paese, una ricerca più approfondita negli archivi del comune o in quelli ecclesiastici genovesi, 

metterebbe sicuramente in luce questo dubbio. Come abbiamo già detto egli non godette di 

molta fama, nonostante tutto, in ambito religioso fu uno scrittore molto apprezzato e 

numerose sono le citazioni che richiamano le sue opere. 

Il racconto si divide in due parti, sottonumerate a loro volta e titolate. L’autore procede per 

argomenti che vengono svolti indicando fonti in nota ed eventuali ragguagli.  

La prima parte è divisa in cinque sezioni: la prima sezione inquadra il luogo dov’è ubicata la 

badia, dal contesto ligure di contorno con fiumi pianure e borghi, alla descrizione topografica 

del monastero; la seconda sezione risale alle origini, la fondazione della badia nel 1176 da 

parte di Pipino degli Arrighi; la terza sezione narra la costruzione della chiesa di Santa Croce 

annessa al monastero che è ancor più antica, risalente al VIII sec. circa, l’erezione fu 

conseguenza del ritrovamento miracoloso di una barca contenente varie reliquie, tra cui il 

famoso Volto Santo (un crocefisso ora custodito a Lucca) e il Prezioso Sangue (oggi a 

Sarzana); la quarta sezione arriva agli abitanti della badia, gli Eremitani di Sant’Agostino e 

finalmente a Frate Ilario priore nel 1308 ai tempi di Dante; la quinta ed ultima sezione della 

prima parte, riprende velocemente la vita Dante, dall’incontro con Bonifacio VIII fino alla 

presunta partenza dell’Alighieri per la Sorbona di Parigi. 

Dopo la lettura della prima parte ci si aspetta che il racconto cominci, invece la narrazione 

continua a citare innumerevoli fonti e la prima parte cattolicissima prosegue nella seconda 

accentuando ancor più il primo fine che sembra quello di propaganda e il secondo di 

giustificazione.  

La seconda parte è anch’essa divisa in cinque sezioni152: la prima racchiude in sé tutto il 

racconto,in due facciate viene descritto l’incontro tra Frate Ilario e Dante nella badia e la 

stima reciproca tra i due personaggi supportata da una epistola latina che frate Ilario spedì ad 

Uguccione della Faggiola. Nella seconda sezione viene provata l’autenticità di questa lettera. 

Nella terza viene analizzata la vita di Dante dal punto di vista monastico e i suoi rapporti con 

vari monaci, l’aggregazione all’ordine dei Frati Minori in età giovanile e la morte a Ravenna 

con l’abito di terziario Francescano. La quarta sezione torna alla badia nel periodo posteriore 

alla vita dell’Alighieri, il monastero viene abbandonato intorno al XV secolo per le continue 

scorrerie dei pirati. L’ultima sezione descrive la situazione contemporanea della badia, ormai 

                                                 
152 Il numero 5 potrebbe essere una cifra cara al nostro autore infatti in altre opere possiamo trovare partizioni su 
base 5. 
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ridotta ad una rovina, rimangono poche celle e l’altare della chiesa. Essa viene utilizzata per 

due messe annuali in ricorrenza di cerimonie religiose. 

Ad una prima lettura il racconto del Luxardo risalta per numerose citazioni e puntuali fonti 

bibliografiche, che, se non negassimo tutto ciò più avanti, potrebbero far desumere un’ampia 

cultura e una ricerca minuziosa del sacerdote. I testi citati sono legati soprattutto all’ambito 

religioso e cattolico, affiancati da autori che nel periodo ottocentesco si possono far rientrare 

nel sottoinsieme degli ideali neoguelfi, come Troya, Balbo e Cesare Cantù; ultima una 

letteratura strettamente connessa alla poesia con i maggiori autori  del nostro patrimonio 

poetico-letterario, sopra tutti Petrarca e Dante. A questi testi, sfondo del racconto, dobbiamo 

aggiungere le restanti fonti.  Fino a quando l’autore si limita alla storia della badia, i volumi 

consultati sono da considerarsi delle buone fonti d’informazioni, viene considerato anche un 

manoscritto molto importante, il citato codice Pallavicino153. Se dobbiamo però trovare subito 

un limite, notiamo che l’autore è sempre strettamente legato all’ambito religioso e non tenta 

altre vie al di fuori di fuori di una stretta bibliografia ecclesiastica o neoguelfa. 

Nella ricostruzione storica della badia, i testi consultati sono giustamente di ordine religioso, 

storie composte da figure ecclesiastiche che stanziavano nella regione, scritte tra il Settecento 

e l’Ottocento, non certo persone famose per le loro opere, ma coscienti e meticolose nei loro 

lavori che si basavano soprattutto su annali e materiale diaristico di prima mano. Luxardo li 

menziona nella seconda sezione della prima parte: Urbano Tosetti154, Giovanni Battista 

Semeria155, Bonaventura De Rossi156, Ippolito Landinelli157. Andando però a consultare Secoli 

cristiani della Liguria, ci accorgiamo che quella che sembra un’attenta ricerca sulle fonti da 

parte del Luxardo è in realtà il riassunto delle prime tre pagine dello stesso Semeria158 al 

capitolo sulla diocesi di Luni-Sarzana, che letta tra l’altro, svela l’estrema importanza degli 

studi del Muratori159 come una delle fonti principali, nominato ed elogiato più volte dal 

Semeria, obliato in Luxardo. Questo ci fa sorgere alcuni dubbi, primo nella bontà della ricerca 

svolta dal Luxardo, secondo il tramandare ciò che più gli fa comodo.  

Letta con più cura l’opera del Semeria capiamo che essa è la principale se non ,oserei dire, 

l’unica fonte del Luxardo per quanto riguarda il monastero, se ne potrebbe dar prova con 

                                                 
153 F. LUXARDO, La badia cit., p. 4. (Conservato nella Cattedrale di Sarzana). 
154 U. TOSETTI,Relazioni di alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana, Firenze, Gaetano Cambiagi, 1779, 
tomo XI. 
155 G. B. SEMERIA, Diocesi di Luni-Sarzana in Secoli cristiani della Liguria, Torino, Chirio e Mina, 1843, vol. II. 
156 B. DE ROSSI, Memorie manoscritte sulla Lunigiana, in Biblioteca Berio di Genova. 
157 I. LANDINELLI , Memorie storiche manoscritte di Luni Sarzana, in Biblioteca Berio di Genova. 
158 G. B. SEMERIA, Secoli cristiani della Liguria, Torino, Chirio e Mina, 1843, vol. II, libro III, pp. 1-3.  
159 L. A. MURATORI, Antichità Estensi, tomo I, parte I, 1740. 
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innumerevoli esempi (su tutto le fonti in nota sono prese pari pari), ma senza dilungarci 

inutilmente eccone una 

Quel devotissimo tempio oramai è distrutto, a riserva della tribuna e del coro della chiesa, 

dove posteriormente fu collocata un’immagine o copia del Volto Santo di Lucca, ed ogni anno 

seguitarono i canonici a farvi celebrare il divino sacrifizio, nei giorni dell’invenzione ed 

esaltazione di santa Croce160. [Semeria] 

[…] quanto alla chiesa non resta che il coro e un’altare. Sovra esso si vede innalzata una 

maestosa immagine, copia del Volto Santo di Lucca […] Vi si celebrano tuttavia due volte 

ogni anno alcune messe, il giorno della Invenzione e in quello della Esaltazione della Santa 

Croce per obbligo che ne hanno i canonici della Cattedrale161. [Luxardo] 

Quindi il Luxardo, rispetto alle sue fonti, non fa altro che aggiungere un po’ di critica 

politico/letteraria ottocentesca alla storia della badia.  

Vediamo ora questi inserti critici. Nella prima sezione della prima parte Luxardo descrive il 

paesaggio ligure che fa da sfondo alla badia, questa è la prima occasione per dar sfoggio alla 

propria erudizione e un tentativo di non appiattire il racconto con un vasto elenco di date e 

fonti. In nota, richiama alla mente del lettore il Petrarca, che nel suo Itinerarium ad sepulcrum 

Domini, descrisse questi luoghi, che si attraversano nel viaggio da Genova a Gerusalemme; 

ma anche nel poema eroico Africa 

Non procul habebis, contra extremos lanuenses fines, Corvum famosum scapolum et nomen a 

colore sortitum : ac paullulum provectus Macrae amnis ostia qui maritimos Ligures ob 

Hetruscis dirimit, supraque littus maris sinistramque ripas fluvii ruinas Lunae jacentis 

aspicies162.                                                                 [Il promontorio del Corvo] 

Collibus his ipsam perhibent habitare Minervam  

Spernentemque patria solei dulcedine Athenas:  

Exoritur Corvique caput: tumefactaque circum 

Dissiliunt maria : et saxis fremit unda vadosis, 

Cognitus in medio nautis dorsoque nigranti 

Arduus assurgit scopulus cui proxima rupes 

                                                 
160 Ivi, p. 156. 
161 F. LUXARDO, La badia cit., p. 27. 
162 In F. PETRARCA, Itinerario in Terra Santa (1358) a cura di F. Lo Monaco, Bergamo, Lubrina editore, 1990, p. 
48.  
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Condidior late Phaebo feriente refulget163.                   [La montagna] 

Tutta la prima parte prosegue nel raccontare le origini e lo svolgimento della storia della badia 

attraverso le fonti già citate164, ma considerate solo in parte e già masticate e digerite dal 

Semeria. Vengono sviluppati soprattutto i fatti riguardanti il ritrovamento delle reliquie nel 

mare di Luni risalente agli anni che vanno dal 745 al 800. Le fonti in questo caso sono 

soprattutto i manoscritti del Landinelli165. 

L’evento cardine del racconto comincia a prendere forma nell’ultima sezione della prima 

parte: l’incontro tra frate Ilario e Dante. Da questo Luxardo prende spunto per scivolare dalla 

storia della badia alla discussione della tradizione biografica dantesca e all’“interpretazione” 

                                                 
163 In F. PETRARCA, Africa a cura di N. Festa, Firenze, Sansoni, 1926, p. 176.  
164 Tra le fonti più accreditate troviamo BONAVENTURA o BUONAVENTURA DE ROSSI che «nella continuità del 
rinnovato clima culturale, volto alla conoscenza del patrimonio storico del territorio lunense iniziato nel secolo 
XV con Antonio Ivani e proseguito nel secolo successivo da Ippolito Landinelli, si deve collocare l’opera di 
Buonaventura De Rossi, nato da illustre famiglia sarzanese a metà del secolo XVII. 
Il De Rossi dagli eruditi del passato ereditò la passione per gli studi archeologici, volti alla riscoperta dell’antica 
colonia romana di Luni. Tali studi che lo appassionarono per tutte la vita sono condensati nella sua 
opera “Collectanea copiosissima delle memorie di Luni e della Lunigiana”, che, data l’imponente mole delle 
notizie raccolte è suddivisa in volumi. Questo ampio lavoro è rimasto manoscritto, tuttavia copie del testo sono 
presenti nelle principali Biblioteche ed Archivi del territorio ad iniziare dalla Biblioteca Universitaria di Genova, 
per finire all’Archivio Storico del Comune di Sarzana; ciò è segno che l’opera, nonostante la sua frammentarietà, 
ha avuto una certa fortuna presso i suoi contemporanei, è stata consultata inoltre da altri studiosi dei secoli 
successivi che se ne sono avvalsi per i loro studi ad iniziare da Achille Neri e Giovanni Sforza. Di Buonaventura 
De Rossi vennero dati alle stampe alcuni suoi studi monografici, tra questi l'indagine genealogica “Della Origine 
della famiglia Botta Adorna”, stampata a Genova. 
Sarzana è debitrice nei confronti di Buonaventura De Rossi di due pregevoli studi: la biografia del pontefice di 
origine sarzanese Niccolò V: opera stampata a Milano per i prestigiosi editori Agnelli nel 1716 e l’interessante 
studio sulla devozione del Sangue di Cristo, insigne reliquia conservata nella cattedrale di Sarzana, l’opera venne 
stampata a Massa a cura dei tipografi Ducali Marini nel 1708, segno della rilevanza della monografia per il 
territorio dell’ampia diocesi lunense. Sempre dedito agli studi e al servizio liturgico nella cattedrale di Santa 
Maria, Buonaventura De Rossi concluse la sua vita operosa agli inizi del secolo XVIII». 
In: LAMIONI , SALVIATI , GASTARDELLI, Società, economia, avvenimenti, personaggi di Sarzana, volume II, La 
Spezia Pubblica Assistenza "La Misericordia & Olmo" Sarzana e AISM. 
165 IPPOLITO LANDINELLI  [1568 -1629], «canonico della cattedrale di Santa Maria e studioso delle origini e della 
storia della Lunigiana. Proveniente da una famiglia illustre era nato a Sarzana intorno al 1568 dal giuriconsulto 
Orazio e dalla nobildonna Emila Bernucci. Insieme al fratello Vincenzo fu avviato alla carriera ecclesiastica in 
Roma; in verità sarà il fratello a trarre benefici per la carriera dal soggiorno romano. 
Ippolito invece preferì la più tranquilla vita in patria, ove ordinato sacerdote, svolse per tutto l’arco della sua vita 
le funzioni di canonico della cattedrale di Santa Maria dedicandosi agli studi sulla sua terra d’origine, 
proseguendo così quella tradizione culturale sarzanese iniziata nei secoli precedenti da Antonio Ivani e da 
Ippolito Medusei. 
Egli raccolse una grande messe di documenti che condensò in una poderosa opera dal titolo De l’origine 
dell’antichissima Città di Luni del suo disfacimento. Della Città di Sarzana e di tutte le cose notabili pertinenti a 
detta città, et a tutta la Provincia di Lunigiana. 
L’ampia ricerca del Landinelli, sicuramente utile per le fonti che ci fornisce, ha un forte limite: quello di ripetere 
senza una adeguata verifica tesi diffuse ma spesso immaginarie. […] L’ampia opera del Landinelli, perché così 
vasta e considerata arretrata già ai suoi tempi, non venne mai stampata; ne circolarono alcune copie manoscritte 
che si ritrovano ancor oggi nelle principali biblioteche liguri e lunigianesi. In questo modo la fatica del 
Landinelli venne conosciuta ed utilizzata da molti storici anche dell’età moderna poiché si rivela utile fonte di 
notizie ed informazioni oggi difficilmente reperibili. 
Strenuo difensore delle prerogative del capitolo lunense, morì onorato Canonico della cattedrale di Santa Maria 
nel 1629, due anni dopo il fratello monsignor Vincenzo». 
In: LAMIONI , SALVIATI , GASTARDELLI, Società, economia, avvenimenti, personaggi di Sarzana cit., volume II. 
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della Commedia, tema molto caro e discusso nell’Ottocento, che, come nelle prose che stiamo 

analizzando è scintilla che sprigiona attriti su figure storiche rappresentate dall’Alighieri, che 

mettono in conflitto i poteri forti dell’Italia che sta prendendo forma: Chiesa e Stato laico, 

quest’ultimo rappresentato dagli intellettuali (per questo ebbe così tanto successo).  

L’incontro tra i due personaggi è introdotto da una parentesi storica sull’esilio di Dante, che è 

creata ad hoc per scagionare Bonifacio VIII dalle accuse rivoltegli da Dante, ciò appare chiaro 

dalle due note prolisse (ben 4 pagine) dedicate al Papa. Ma come può un resoconto storico di 

una badia farsi voce di interessi più o meno evidenti legati a figure ecclesiastiche o più in 

generale alla struttura e al potere della chiesa: direi che non c’è da stupirsi.  Luxardo coglie 

l’occasione per difendere ciò che ha di più caro, la propria religione. Come negli altri 

racconti, ogni occasione è buona per dare il “giusto” peso ai fatti mediandoli e stravolgendoli 

attraverso la propria valutazione: in primis sulla Commedia e di conseguenza sui tratti 

biografici della vita dell’Alighieri per giustificare una nuova interpretazione dei versi del 

poema. La critica dantesca dell’Ottocento, quella religiosa in primo luogo, affiancata dal ramo 

neoguelfo, si contraddistingue per la difesa della figura di Bonifacio VIII, contesa dai diversi 

commentatori. Luxardo non si astiene dal giudicare questo argomento e riprendendo la 

situazione di Firenze intorno al 1301 con la scusa di descrivere l’esilio dantesco, scagiona 

pienamente, contrariamente alle accuse mosse da Dante e dal ramo critico neoghibellino,  

Bonifacio VIII 

Erano le cose fiorentine in questa condizione quando Carlo di Valois, fratello di Filippo il 

Bello, re di Francia, chiamato da papa Bonifacio venne a Firenze per collegar con la sua 

autorità e possanza i discordanti. Il Sommo Pontefice non ebbe che questo intendimento in 

chiamandolo; ma il francese entrò da traditore in Firenze, parteggiò a favore dei Neri per i 

sinistri suoi fini e mutandone il governo lo diede loro in balia166. 

E in nota  

Dante cadde in errore, attribuendo a Bonifacio la causa delle sue sciagure, e forse se ne 

addiede più tardi quando pianse con dolorosi carmi gli oltraggi dal Papa stesso sofferti per i 

Reali di Francia. La colpa fu di Carlo di Valois unica radice del suo esiglio167. 

La colpa dell’esilio, che storicamente si può attribuire sia a Bonifacio che a Carlo (senza 

dimenticare i fiorentini) viene così addossata tutta a quest’ultimo, affermando che l’errore è 

                                                 
166 F. LUXARDO, La badia cit., p. 9. 
167 Ivi, p.11. Riferendosi ai vv. 86 - 96 del XX Canto del Purgatorio. 
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dello stesso Dante. Quest’affermazione portata avanti da molti cattolici, a mio avviso, 

sminuisce l’opera del poeta e lo stesso “valore italiano” di Dante.  

Da filologo ed erudito, Luxardo non tralascia d’indicare le fonti dalle quali attinge tali 

affermazioni, la prima è lo stesso Dante nella Commedia (vedi nota precedente), che però non 

si rivolge a Bonifacio ma a Cristo ed è quest’ultimo ad essere compianto. Poi attinge dal 

Balbo, noto neoguelfo, riferendosi al XII capitolo168 dove però, partendo anche dall’XI 

capitolo, troviamo sì addossata la colpa a Carlo, ma non troviamo scagionato Bonifacio che 

tenta un lieve aiuto ai Bianchi inviando un suo ambasciatore a Firenze ma in realtà 

inutilmente «Chiaro è che, se non più felici e destri, erano almeno più sinceri ed imparziali 

pacieri questo legato e il Papa169», come dire che il Papa non ha colpa perché non sa fare bene 

il suo lavoro. 

A ulteriore riprova il Luxardo riporta anche le lamentele che il famosissimo P. Tommaso 

Borgogno170 rivolge a Dante in due componimenti171. Voce sicuramente tanto inattaccabile 

quanto sconosciuta, ma sicuramente «degna di fede!172». Altra fonte «ove irrepugnabilmente 

si giustificano le azioni e si rivendicano le virtù del grande ed imperturbabile Pontefice173» è il 

testo di un altro irreprensibile storico, tale Abbate Jorry, che però nella sua lunga trattazione 

su Bonifacio174 non menziona il fatto discusso da Luxardo. 

Nella seconda parte il racconto prosegue con l’esposizione delle fonti del famoso incontro. Il 

fatto ancor oggi non è accertato, anche perché entrerebbe in contrasto con la secolare 

tradizione della Commedia. La lettera indicherebbe infatti una prima stesura in latino del 

poema e tre dedicatarii tra i quali non compare Cangrande della scala. La pubblicazione della 

commedia verrebbe inoltre spostata al 1308. Quel che forse è più importante e fa propendere 

per apocrifa questa lettera è che in realtà essa non è autentica, ma una trascrizione del 

Boccaccio. Riporto qui sotto il testo tradotto e lascio ad ognuno le proprie ipotesi 

[I] All’egregio e magnifico Signore Uguccione della Faggiola, il più eminente fra i grandi 

d’Italia, frate Ilaro, umile monaco del Corvo alle foci della Magra, porge il suo saluto nel 

                                                 
168 C. BALBO, Vita di Dante, Firenze, Le Monnier, 1853, libro I, cap. 12. Balbo per questo capitolo prende in 
considerazione le fonti più accreditate di quel periodo, le Croniche dei Villani e del Compagni. 
169 C. BALBO, Vita di Dante cit., p. 177. 
170 TOMMASO BORGOGNO fu un chierico regolare somasco e professore di belle lettere nel collegio clementino 
(fondato da un Papa), compositore tra l’altro di un elogio funebre a Tasso (1848), probabile amico del Luxardo 
visto il loro comune tipografo Caorsi, stampatore di molta letteratura religiosa in quel periodo. Luxardo cita in 
nota i suoi versi, fonte: Dante Alighieri e Bonifacio VIII in «Liguria», anno 2, vol. 5, Genova, tipografia Caorsi, 
1862, p. 38 ; Tradimento e Sacrilegio in «Liguria», anno 2, vol. 3, Genova, tipografia Schenone, p. 166. 
171 F. LUXARDO, La badia cit., p. 12 e 13. 
172 Cfr., Ivi, p. 4.  
173 Ivi, p. 13. 
174 ABBATE JORRY, Storia del papa Bonifacio VIII, Genova, associazione Cattolica di Genova, 1855, serie II, 
volume II. 
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nome di Colui che è di tutti la vera salute. [II] Come dice nel Vangelo il nostro Salvatore, «il 

buono ricava il buono /il bene dal tesoro/dalla cassaforte del proprio cuore». Nella frase 

risaltano due insegnamenti, ossia che negli altri noi conosciamo l’interiorità attraverso i loro 

gesti esteriori, e che noi manifestiamo la nostra interiorità attraverso le parole che ci sono state 

concesse a tale scopo. «Perché dai loro frutti, li conoscerete», è stato scritto. E ciò, benché 

riferito ai peccatori, possiamo comprenderlo in modo più completo se lo si applica ai giusti, in 

quanto questi ultimi nutrono la convinzione di dover sempre rivelare tutto, mentre gli altri 

hanno quella di dover sempre nascondere tutto. [III] E non solo il desiderio di gloria ci 

convince a far fruttificare all’esterno i beni che abbiamo al nostro interno: c’è l’ordine di Dio a 

non lasciarli inoperosi, se ce ne sono stati concessi dalla sua grazia. Infatti Dio e la natura 

disprezzano quanto è improduttivo; per questo l’albero che non dà frutti è condannato al 

fuoco. [IV] E davvero quest’uomo, la cui opera fornita di un mio commento intendo 

destinarvi, sembra aver reso disponibili fin dalla puerizia i suoi beni, come si dice, 

dall’esibizione della sua ricchezza interiore, poiché, secondo quanto ho saputo da altri, prima 

della pubertà tentò di esprimere cose fino ad allora inaudite; [V] e, cosa ancor più 

stupefacente, si sforzò di spiegare in volgare argomenti che i più eccellenti dotti stentano ad 

affrontare in latino; e, preciso, non in prosa volgare, ma in versi volgari. E per lasciare che le 

sue lodi emergano dalle sue opere, dove certo brillano più luminose agli occhi dei sapienti, 

passerò subito a esporre il mio scopo. [VI] Ecco che quest’uomo, diretto verso luoghi 

oltremontani e in transito per la diocesi di Luni, raggiunse il suddetto monastero, spinto dalla 

devozione o da qualche altra causa. Io, vedendo una persona sconosciuta a me e ai miei 

confratelli, gli chiesi che cosa cercasse. Lui non disse una parola e continuò a osservare la 

costruzione; io tornai a chiedergli che cosa cercasse. [VII] Allora lui, dopo aver guardato i 

miei confratelli e me, rispose che cercava pace / rispose con un saluto. A quel punto desiderai 

ardentemente avere notizie di lui, di quale condizione fosse, e lo portai in disparte; e dopo il 

colloquio lo riconobbi: da gran tempo mi aveva raggiunto la sua fama, anche se non lo avevo 

mai visto prima di allora. [VIII] Avendomi visto pendere dalle sue labbra e avendo compreso 

la mia simpatia per le sue parole [allude a quelle del colloquio o, meno bene, a quelle delle sue 

opere, di cui però ha solo notizia], con un gesto quasi intimo si tolse dal petto un libro per 

offrirmelo volentieri. «Ecco», disse, «una parte della mia opera che probabilmente non hai 

mai letto. Vi lascio tali scritti perché fissiate più saldamente il ricordo di me.» [IX] Mi 

consegnò il libro e io me lo posai con gratitudine in grembo, lo aprii e in sua presenza vi fissai 

gli occhi con pieno interesse. Dopo aver visto che era in volgare, mostrai un certo stupore e lui 

mi chiese la ragione di tale esitazione. Gli risposi che mi lasciava stupefatto il tipo di 

linguaggio scelto, sia perché risultava difficile, se non impossibile, poter esprimere in volgare 

uno scopo [intentionem] così arduo, sia perché ricoprire un significato tanto profondo con una 

veste dimessa/popolare appariva incongruo [inconveniens; contrario alla convenientia]. [X] 
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Rispose: «È un pensiero fondato; e mentre il seme, forse infuso dal cielo, germinava in me 

verso tale direzione, scelsi l’espressione legittima per simile scopo. Anzi, non solo la scelsi, 

ma addirittura iniziai a poetare in latino secondo la normale consuetudine: 

Ultima regna canam, fluvido contermina mundo, 

spiritibus que lata patent, que premia solvunt 

pro meritis cuicunque suis. 

[Canterò i regni ultimi, posti al di là del mondo corruttibile, 

come ampi si aprono alle anime, quali ricompense offrono 

a ciascuno secondo i propri meriti.] 

 [XI] Ma poi, riflettendo sullo stato del tempo presente, constatai che i canti dei poeti illustri 

erano disprezzati come inezie; e per questa ragione gli uomini generosi ai quali venivano 

rivolti quegli scritti durante quell’epoca migliore della nostra abbandonarono – purtroppo – le 

arti liberali a uomini plebei. E proprio per questo deposi la piccola lira nella quale avevo 

riposto la mia fiducia, per prepararne un’altra conveniente alla comprensione dei moderni. 

Perché è inutile imboccare/nutrire i lattanti con cibo solido». [XII] Mi chiese inoltre con 

grande trasporto di accompagnare, se mi fosse possibile dedicarmi a tali studi, quell’opera con 

alcune mie glosse, e poi di inviare il testo insieme alle mie glosse alla Signoria Vostra. [XIII] 

Così ho fatto e, anche se non ho completamente messo in luce quanto si annida dentro le sue 

parole, mi sono tuttavia applicato con intento di fedeltà e con animo aperto. E, come mi venne 

imposto da quel vostro carissimo amico, vi presento quell’opera postillata; al cui interno, se 

qualcosa risultasse ambiguo, avrete la compiacenza di imputarlo esclusivamente alla mia 

insufficienza, poiché il testo in sé deve ritenersi perfetto in ogni sua parte. [XIV] Se poi la 

vostra Magnificenza volesse mai avere notizie delle restanti altre due parti di quest’opera, con 

l’intento di completarla radunandola intera, farà richiesta della seconda parte che segue questa 

prima all’egregio Signore il Marchese Moroello; mentre l’ultima parte si potrà trovare presso 

Federico re di Sicilia. Infatti, secondo le affermazioni a me fatte dall’autore circa la sua 

decisione di destinare l’opera, dopo aver considerato l’intera Italia, scelse voi tre per offrire 

questo lavoro tripartito175. 

Ad oggi esistono due scuole di pensiero per la menzionata lettera, studiosi che la credono 

autentica, come Padoan, Gorni, Pasquini ed altri; altri studiosi negano l’autenticità: Rajna, 

Barbi, Bellomo e Billanovich. Non mi addentro ulteriormente nell’argomento e lascio ai 

migliori tali questioni così delicate.  

                                                 
175 Testo tratto da: SAVERIO BELLOMO, in Il sorriso di Ilario e la prima redazione in latino della Commedia in 
«Studi sul Boccaccio», n. 32, Anno 2004, pp. 201 - 235. 
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Sebbene vi siano quindi dubbi sull’autenticità, le parole di Luxardo perdono di valore da sole, 

egli cerca, anche in questo caso, di imporre il proprio pensiero «La venuta dell’Alighieri nella 

badia di Santa Croce al Promontorio del Corvo omai è un fatto incontrastabile presso gli 

eruditi176». Cita come fonti Balbo177, Tosetti, Semeria, A. Ricci178, Cesare Cantù179, 

l’immancabile Civiltà Cattolica e Carlo Troya180. Tranne l’ultimo, che viene citato per dar 

credito alla propria teoria, le altre fonti si rifanno a quanto detto dal Troya, senza portare 

nuovi argomenti, le potremmo considerare delle fonti descritte. Luxardo non rende partecipe 

il lettore dell’esistenza di pareri contrari, se non qualche pagina dopo e ritenendola ormai una 

cosa sorpassata «Alcuni la credettero apocrifa, è vero, ma gravissimi scrittori la difesero con 

tale severità di critica e tal copia di ragioni; che ormai sembra tolto ogni dubbio intorno alla 

sua autenticità».  Di parere contrario sono invece, per citarne alcuni, il Repetti, Witte, 

Centofanti e Venturi.  

Come già riscontrato con il Semeria, Luxardo riprende e riporta il lavoro fatto da altri, in 

questo caso citando la sua fonte, riporta parte della lettera di frate Ilario riprendendola dalla 

traduzione del Troya  e parte delle sue ipotesi riguardo l’autenticità181. Ma la scelta del frate 

come messaggero niente ha a che fare con una possibile ipotesi di autenticità, semplicemente 

il fatto è plausibile ma non viene provato. 

Proseguendo nella lettura troviamo elencati tutti i casi in cui Dante ebbe a che fare con frati, 

ma anche questi non portano nessuna prova consistente e a chiusura delle citazioni di ben sei 

pagine Luxardo chiude con queste parole «Tali considerazioni dell’illustre letterato ne 

sembrano giustissime e finiscono di togliere ogni dubbiezza intorno a un avvenimento che 

tanto onora e leva sì alto il nome di questa Badia182». Una tale persuasione esclusiva 

dell’autore che non rende possibile ammenda da parte di alcuno. Continuando la lettura a 

pagina ventuno troviamo finalmente la motivazione di tanto discorso sui frati: Dante 

dev’essere avvicinato il più possibile alla religione cristiana, quindi da amico dei frati diventa 

egli stesso parte dell’ingranaggio religioso e fonti non meglio provate mischiate a tradizione 

popolare fanno apparire un’Alighieri  chierico almeno in due momenti. E’ il caso di riportare 

tutta la porzione del brano:  

                                                 
176 F. LUXARDO, La badia cit., p. 15. 
177 C. BALBO, Vita di Dante, Torino, Unione tipografico-editrice torinese, 1857, lib. II cap. 6, p.290. 
178 A. RICCI, in «Vaglia Piemontese», Novi, Moretti, n. 41 anno 1.   
179 C. CANTÙ, Margherita Pusterla (racconto storico), Milano, Carrara Editore, 1889, cap. III. 
180 C. TROYA, Appendice di dissertazioni al codice diplomatico longobardo ovvero quarto volume della storia 
del medio-evo, Napoli, Stamperia Reale, 1855, pp. 197. 
181 Ivi, p. 200. 
182 F. LUXARDO, La badia cit., p. 21. 
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[…] ciò s’argomenta di leggieri dall’essersi aggregato all’Ordine de’Minori nella sua prima 

giovinezza e perseverando in questa stima e dilezione, dall’aver voluto morire vestito del loro 

sacro abito qual uno di essi. E nel vero: “ a questo luogo della vita di lui, scrive Cesare Balbo, 

si riferisce probabilmente un’altra tradizione importante e curiosa, tramandataci da parecchi 

scrittori di poco posteriori, appoggiata ad altri fatti certi di Dante ed al Poema, e che è così una 

delle più certe che pur ci restino di lui183. 

Qui la situazione ci appare alquanto ingarbugliata. Luxardo cita una porzione del testo del 

Balbo (che a sua volta, in parte, prende dal Pelli184), come potete leggere in nota. Che 

«parecchi scrittori» tramandino questo avvicinamento all’ordine Francescano è indiscusso, ma 

la fonte di tale avvenimento si trova unicamente in Francesco da Buti (citato da Balbo e 

Luxardo) con le seguenti parole «si fece frate Minore dell’Ordine di San Francesco, del quale 

uscette innanzi che facesse professione». Il Pelli dà fiducia al Buti, ma da buon filologo 

riporta che il fatto non è comunque certo, Balbo riprende quanto detto dal Pelli, Luxardo a suo 

volta prende le informazioni dal torinese, ma “dimentica” di render noto che il fatto non è 

sicuro. Infatti cita mezzo capitolo del Balbo la tralascia l’importante nota «Vedansi tutti i 

particolari di questa erudizione nel Pelli pp. 79, 80 e 144; il quale ammette la probabilità del 

primo fatto, negando solo che Dante morisse in abito di terziario perché non fu sepolto in 

esso185». Arrivando ai giorni nostri, possiamo tranquillamente negare che Dante fosse stato in 

giovane età novizio a Santa Croce. Il riscontro ci arriva da un documento186 di Gemma 

Donati, moglie dell’Alighieri, dove si afferma che in giovane età egli frequentò scuole 

esclusivamente laiche, presso uno dei tanti doctores puerorum della città di Firenze187. Ma 

dalla citazione appena letta la dimenticanza risulta ancora più evidente, il Pelli smentisce 

l’informazione di un Dante morto come Francescano, il Balbo lo riporta in nota, Luxardo, 

tralasciando la nota agevolmente crea un’immagine falsata della Vita del poeta. Dal brano 

traspare quindi un Dante chierico almeno in due momenti. La seconda supposizione portata 

avanti dal Luxardo vorrebbe un Dante morto in abiti abito Francescano, ma non abbiamo 

documenti che provino questo evento, anzi, Villani riporta una notizia completamente diversa, 

egli infatti afferma che presso i Da Polenta, Guido seppellì Dante in abiti di poeta188. 

                                                 
183 F. LUXARDO, La badia cit., p.21. L’autore cita parte del testo di C. BALBO, Vita di Dante, Napoli, Rondinella 
editore, 1857 (II edizione con note), pp. 92 – 94. 
184 G. BENCIVENNI PELLI, Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri ed alla storia della sua famiglia (II 
ed. accresciuta), Firenze, Piatti, 1823 (1759), p. 79.  
185 C. BALBO, Vita di Dante cit. (1857), p. 92. 
186 Documento del 1329, cfr. Piattoli, Codice 146. 
187 G. PETROCCHI, Biografia in Enciclopedia dantesca (volume di Appendice), 1978, p. 7. 
188 G. V ILLANI , Croniche cit., p. 253. G. V ILLANI , Nuova Cronica cit., vol. II, libro X, cap. CXXXVI, p. 335.  
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Con il senno del poi la comicità aumenta. Tutto questo trambusto serve al nostro prete per far 

capire come certi faziosi possano falsificare la realtà 

E le sovra esposte osservazioni basterebbero, ancorchè non si avessero da noi storici 

documenti […] Dal che puossi pure dedurre che nulla ha a che fare il vero Dante con quello 

cui si fingono i faziosi della nostra epoca, creandosene come un maestro di loro empie dottrine 

e di loro rei intendimenti189.  

La comicità sta nel fatto che dopo aver falsato le informazioni che la tradizione a lui 

contemporanea riporta, il Luxardo si ritiene pure uno storico e denuncia le altrui falsificazioni. 

Luxardo continua a sfogarsi, delineando a poco a poco i destinatari della sua invettiva, 

abbraccia ancora Dante e lo porta dietro di sé quasi a difenderlo, comprensivo verso i suoi 

errori, ma avvelenato verso gli avversari, i Massoni  

[…] Egli [Dante] pregiudicato dallo spirito di parte e concitato dalla tempera dell’anima sua 

orgogliosa, inveiva con zelo che fu ira contro alcuni cui credeva erranti dalla via ad essi 

segnata dai loro Istitutori, e costoro tutto fanno per denigrar la fama dei migliori e per esaltare 

i pochi rubelli ed apostati, forse fuorviati dalle loro lusinghe ed astuzie. Egli, insomma, 

associandosi alla loro santa milizia e morendo vestito di loro sacre divise, volle manifestarsi 

qual’era figlio di San Francesco e fratello di tanti serafini d’amore e costoro vivono e 

morranno da figli di Satana e fratelli dei Franchi Muratori190. Ciò basti di Dante. Ci piace che 

la venuta di lui al monastero di Santa Croce e l’amicizia da lui contratta con quei pii solitari ci 

abbia porto il destro di spiegar i nostri sentimenti intorno un argomento di tanta importanza 

qual è la esistenza degli Ordini Regolari, venerati in ogni tempo dai popoli cristiani e dai veri 

saggi e insieme aver giustificato la memoria del sommo dei nostri poeti cattolici, così 

indegnamente vilipesa e disonorata dai Massoni viventi.191 

La lunga tradizione di odio, giustificato, verso la Massoneria che dal suo primo nucleo in 

Firenze databile nel 1731 continua fino ai giorni nostri, vede la posizione attiva della Chiesa a 

condanna di queste organizzazioni segrete, condanne mosse non solo da parte ecclesiastica 

con le bolle ed editti di Clemente XII, Benedetto XIV, Pio VII, ma dagli stessi Re e Signori 

dei vari stati italiani,  e anche ad Italia unificata192. 

Il racconto termina con qualche riga dedicata alle ultime informazioni sul monastero.  

                                                 
189 F. LUXARDO, La badia cit., p.24. 
190 Un gruppo massonico originario di Napoli. 
191 F. LUXARDO, La badia cit., p.25. 
192 A. MOLA, Storia della Massoneria italiana dalle origini ai giorni nostri, Milano, Bompiani, 1992. 
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L’autore non risparmia una frecciatina ai letterati contemporanei, che sarebbero rei di 

cavalcare gli ideali danteschi per un fine politico unitario, cioè accusati di una rilettura e di un 

commento che troppo si lega alle vicende quotidiane dell’Ottocento e tralascia il contesto 

fiorentino del XIII secolo. Lo spunto parte da un’affermazione del Balbo: «A taluni giova far 

di Dante un letterato del secolo XIX193» a cui il Luxardo appone una nota dove per intero 

riporta l’introduzione194 alla Cantica sulla morte di Dante di Silvio Pellico e alcuni versi della 

cantica stessa. Un autore scelto non certo a caso, egli infatti ben rappresenta un percorso 

cattolico di redenzione. Il piemontese ricevette inizialmente un’educazione cattolica ma 

divenne presto ateo. Dopo dieci anni trascorsi in prigione tra il 1820 e il 1830, che daranno 

vita al noto romanzo Le mie prigioni, il Pellico si riavvicinò alla religione e divenne un 

fervente cattolico.  

La mancanza di chiarezza che traspare dall’analisi approfondita, non ci stupisce dell’uso 

indiscriminato delle notizie biografiche dantesche. Se il racconto vuole apparire a prima vista 

una ricerca minuziosa al fine di tradire il lettore distratto o poco acculturato riportando fatti 

che la tradizione, anche propria dell’Ottocento, non conferma. Dante viene così preso e 

caricato di spirito cattolico oltre misura,  gli viene contestato l’odio verso Bonifacio 

considerandolo un errore, viene tramandato un presunto viaggio a Parigi che la tradizione ci 

riporta solo dal Boccaccio e dal Villani. Questo ci fa giungere alla conclusione di come 

l’Alighieri sia stato ‘adoperato’ e stravolto per dei secondi fini, quali la politica e la religione 

e che una tradizione popolare parallela alla vera critica sia tramandata alle volte da personaggi 

di dubbia reputazione storico-letteraria per secondi fini e per riempire vuote bugie non 

colmabili in altra maniera.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
193 F. LUXARDO, La badia cit., p.24 e in Balbo, Vita di Dante cit. p. 96. 
194 Citata a p. 29. 
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Dante Pellegrino di A. Verona 

 

Agostino Verona è un autore alquanto sconosciuto, le sue origini sono probabilmente da far 

risalire alla regione piemontese, con buone probabilità di una residenza stabile in Torino. Egli 

fu un professore, dedicò la vita alla letteratura ma soprattutto alla storia, le sue opere sono 

tutte a carattere storico e si inseriscono nella letteratura dominante dell’Ottocento: il romanzo 

storico. Gli ambiti privilegiati dal Verona furono tutti interni al nord ovest della nostra 

penisola e ritraggono l’evoluzione e le figure che tra le altre rappresentarono l’Italia del 

Risorgimento, dai Savoia passando per Pacchiarotti, fino a Berchet.  

Le sue posizioni religiose non sono chiare, nel racconto sembra favorevole alla chiesa e buon 

cristiano cattolico, pur rivendicando una supremazia dello Stato sulla chiesa. Ma in altre opere 

le accuse sono più pesanti, lasciando trasparire idee diverse in tempi diversi. 

Possiamo suddividere in due parti l’intera letteratura del Verona. Volumi storici di carattere 

monografico su la famiglia Savoia195, Giovanni Berchet196 e Giuseppe Pacchiarotti197. Infine 

un’opera di più largo respiro sul Risorgimento italiano198. 

Le sue prime prove sono però narrative e si affiancano al periodo storico ottocentesco, che a 

cavallo della metà del secolo, sulle spinte del Grossi e del Manzoni, subiva un forte 

incremento di produzione. I racconti storici del Verona sono tutti rinchiusi nella grande 

raccolta curata dal Brofferio: Tradizioni italiane per la prima volta raccolte in ciascuna 

provincia dell’Italia199, in cui nel IV volume  troviamo tutta la produzione del nostro autore: 

La torre della brava figlia, Il salto del camoscio, L’orto di Alessio ed infine Dante 

pellegrino200, il racconto che andremo qui in seguito ad analizzare. 

Sono racconti storicamente accertati: Verona indica le fonti in una nota alla conclusione di 

ogni racconto. Innovativa non nel pensiero, ma nel riproporsi tramite questo autore, 

l’appendice al racconto su Dante, Verona rivaluta il potenziale del Medioevo, svalutato da 

Voltaire e dal Bocca. Egli ritiene che il Medioevo non abbia nulla da invidiare al periodo 

classico greco e romano e fa un arguto paragone tra personaggi dell’una e dell’altra epoca. 

                                                 
195 A. VERONA,  Storia della monarchia di Savoia, Torino, Unione tipografico-editrice, 1859. 
A. VERONA, Illustrazioni storiche ed artistiche della Real casa di Savoia, Torino, Fratelli Romano, 1871. 
196 A. VERONA, Giovanni Berchet, Torino, Unione tipografico-editrice, 1862. 
197 A. VERONA, Giuseppe Pacchiarotti, 1852. 
Il Pacchiarotti fu un carbonaro nei moti piemontesi e spagnoli, egli costituì il primo “battaglione italiano”. Cfr. 
Studi di Antonello Brunetti. 
198 A. VERONA, La guerra d’Italia del 1866: schizzo storico-politico-militare, Como, Tip. Ostinelli, 1867. 
199 Torino, Fontana, 1850. 
200 A. VERONA, Dante pellegrino in Tradizioni italiane a cura di A. Brofferio vol. IV, Torino, Fontana, 1850, pp. 
181 – 226. 
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Gli interessi storici che sempre contraddistinsero il prof. A. Verona, li ritroviamo anche nel 

testo di Dante Pellegrino. La trama e la narrazione di questo racconto presentano degli aspetti 

che sarà bene far notare fin da subito. Non si tratta di un vero e proprio racconto, ma bensì di 

una esposizione della biografia dantesca dall’anno 1302 fino al 1307, in cui l’autore sposta 

poi l’Alighieri in Francia. Un vero protagonista non esiste, Dante e il suo peregrinare durante 

l’esilio sono in realtà solamente il filo conduttore che collega tutti gli eventi descritti, che di 

volta in volta si staccano dal racconto e narrano vicende storiche importanti. I personaggi 

trattati sono per la quasi totalità le figure di spicco che Dante presenta nella Commedia, con 

una netta preferenza per i dannati dell’Inferno. 

Il racconto, diviso in sei capitoletti con un’appendice e note finali, si apre con un Dante 

amareggiato e sconsolato che vaga per Roma smarrito. Una piccola descrizione, che privilegia 

l’aspetto morale rispetto a quello fisico, lascia subito spazio ai personaggi che affiancano 

l’Alighieri durante  i controversi eventi storici e politici della sua epoca: il «prepotente» Corso 

Donati, Carlo di Valois e il Papa. Dante, vittima di calunnie, viene tagliato fuori dalla vita 

politica fiorentina e in seguito condannato a morte, sceglie quindi di non tornare nell’adorata 

patria e di partire per un lungo viaggio che non avrà mai fine fino alla morte. Da qui in avanti 

prende forma la struttura dominante del racconto, le varie tappe dell’esilio descriveranno 

ognuna  un personaggio della Commedia. Da Roma il poeta si sposta in Toscana e si inoltra 

nella Maremma passando per Viterbo. In questo paese risiedeva Guido conte di Monforte, 

figlio di Simone, egli appena si presentò l’occasione diede fede alla promessa fatta alla madre 

e vendicò la morte cruenta del padre, uccidendo nel tempio di Viterbo l’innocente figlio del 

Re d’Inghilterra Enrico III. Dante si sposta poi verso Arezzo, Grosseto ed infine nei pressi di 

Siena, qui viene a conoscenza della storia dell’infelice madonna Pia de’ Tolomei, essa era la 

moglie felice di Nello, quest’ultimo però, preso da gelosia non giustificata, tentò prima di 

uccidere la moglie, poi la rinchiuse in una torre e la lasciò morire di stenti. «Gelò il cuore di 

affanno a Dante il lagrimevol fine della bella Sanese; e già apparecchiandole distinto loco nel 

suo poema, tacito e sospirando entrava in Siena201». L’Alighieri si sposta tra Siena ed Arezzo, 

si stava organizzando il tentativo di rientro in Firenze contro i Neri, a capo dell’impresa c’era 

il Conte di Romena, che in passato si macchiò di vergognose colpe. Egli infatti è inserito nel 

poema nel XXX canto dell’Inferno, perché spinse Mastro Adamo a falsificare il peso aureo 

del fiorino condannandolo così al rogo (1281). A Firenze regna il caos le fazioni vengono allo 

scontro, la città va a fuoco, gli esiliati tentano la sortita ma vengono sconfitti. Allora Dante 

                                                 
201 Ivi, p. 188. 
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Deciso di lasciar per sempre le armi onde ripigliare di nuovo quella penna che il doveva 

rendere immortale. Talché, messosi in via coll’animo già tocco dalla divina scintilla del genio, 

andava seco stesso architettando i gironi dell’Inferno e le pene da compartirsi in esso ai 

fraudolenti ché non aborrivano dal mirar in cenere la patria, purché loro soggetta202.  

Ogni tanto Dante riposava la sua mente dalle «sublimi meditazioni» e si volgeva a Selvaggia 

figlia del Conte Busone203, egli ne contemplava l’amato volto. 

Il terzo capitolo s’intitola Gli astrologi e Bologna: Dante si trova in questa città, cominciano a 

circolare i primi canti della Commedia, questi sono graditi a tutti, ma non ai «ciurmadori204» 

come Cecco d’Ascoli, Michele Scoto, Guido Bonatti, Griffolino, Capocchio e altri, a cui 

pervenivano grossi guadagni dalle loro “giunterie”. A Bologna Dante viene a conoscenza dei 

fatti che resero famoso frate Alberico, il vendicativo signore offese più volte i propri parenti e 

temendo rappresaglie, li invitò tutti ad un sontuoso pranzo per riappacificare gli animi. Il 

convivio fu in realtà una trappola e a vivande servite entrarono in azione dei sicari e 

sterminarono i parenti. Il fatto è ricordato da Dante che collocò il frate sotto un denso strato di 

ghiaccio. Interviene la voce dell’autore: «Ma lasciamo per poco codesta geldra di codardi, e 

consoliamoci un momento alla vista di alcuni magnanimi, acciò le virtù di essi ci compensino 

del fastidio provato al racconto di tante ribalderie205». L’Alighieri si sposta a Modena ad 

abbracciare l’amico Guido di Castello, poi in Lunigiana presso i conti Malaspina, grandi 

signori. Dante per contraccambiare l’ospitalità si offrì come ambasciatore e all’incontro con il 

vescovo di Sarzana,  riportò l’armonia tra i due potenti. Le lodi si spostano poi a Nino 

Visconti valoroso guerriero e onesto giudice, nipote di quell’Ugolino la cui tragica morte è 

descritta con divina poesia dal nostro poeta e alle bassezze del suo ministro fra Gomita, vassel 

d’ogni frode. Il V capitolo si intitola Le Speranze, qui l’autore riprende il discorso tutto 

ottocentesco sulla questione del Veltro, riporta i vari pareri dell’epoca ed infine assegna 

all’ignota figura le giuste sembianze dell’imperatore Enrico VII. In questo capitolo trovano 

spazio alcune leggende legate all’Alighieri: Dante e i buffoni alla corte di Can Grande che si 

suddivide in due tradizioni simili; l’incontro tra Dante e frate Ilario e nel capitolo successivo 

anche Dante in Francia. Ora Dante si sposta a Mantova e poi a Verona alla corte di Can 

Grande, ma qui egli non si sente molto apprezzato e sceglie di intraprende il viaggio verso 

                                                 
202 Ivi, p. 193. 
203 CONTE BUSONE o Bosone, poeta e cultore di Dante, che tra i primi apportò un commento alla Commedia, che 
nel complesso però è un’opera di scarso valore, questo lavoro documenta come negli anni successivi alla 
pubblicazione del poema, questo fosse considerato anche da lettori non eccellenti. Cfr. F. Mazzoni, in 
Enciclopedia Dantesca cit. vol. I, p. 688.   
204 Maghi, ciarlatani. 
205 A. VERONA, Dante pellegrino cit., p. 199. 
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Parigi per «conoscere quel vasto regno, e per dare insieme un saggio dell’ingegno italiano a 

quella nazione206». 

Nell’ultimo capitolo (Eresie e gita in Francia), Dante parte da Verona, passa velocemente 

Lonato, Milano, Novara, a Vercelli si ferma qualche tempo per vedere gli sviluppi dell’eresia 

dolciniana. L’intero capitolo è dedicato a Dolcino, questa è la parentesi storica più estesa che 

possiamo trovare nel racconto, se gli altri personaggi e i loro misfatti avevano al massimo 

riempito un paio di pagine, a questa eresia l’autore dedica ben dieci pagine, in cui trovano 

largo spazio citazioni dall’opera di Cristoforo Baggiolini Dolcino e i Patareni, buon letterato 

e valoroso combattente per la patria (secondo l’autore). 

Abbiamo già parlato della funzione, quasi una sorta di cornice, della biografia dantesca nel 

racconto. Dante è presentato sotto tutti gli aspetti: prevale l’aspetto caratteriale rispetto a 

quello fisico, l’Alighieri si trova a Roma e le vicissitudini politiche traspaiono dal «suo 

pallido volto […] due labbra contratte a forza, sembrano rattenere un prorompente sospiro e 

celare un mal represso dolore207» ma egli non è per questo abbattuto «l’Alighieri non aveva 

potuto rimanere freddo spettatore della sorte, qual ella si fosse, che stava per toccare 

all’infelice patria sua». E ancor meno si assoggetta alla forza dei potenti «rigido ed 

incorruttibile Dante non era uomo da perdonarla si facilmente al delitto, quantunque 

commesso dal potente [Corso Donati], quantunque riparato all’ombra di un titolo fastoso e di 

numerosa clientela208». Il poeta è un «leale e intrepido» cittadino che ricalca a pieno le fogge 

di un rivoluzionario risorgimentale, ma che ulteriormente racchiude in sé tutto il moto 

ottocentesco arrivando a somigliare ad una figura religiosa e quasi divina, «mesto e 

rassegnato in quel Giusto che si offerse vittima espiatoria per le colpe dell’uomo209». L’onestà 

di cui è simbolo, è frutto dei sui alti studi e delle sue opere che lo innalzano ad un «Omero 

dell’Europa moderna210». La vena risorgimentale del racconto non può dimenticare un Dante 

eroe-guerriero che «inoltrantesi dove più la mischia ardeva, cogli occhi sfavillanti dall’ira, 

brandiva arditamente la spada, ed incoraggiava i suoi che, sopraffatti dal numero, 

cominciavano a indietreggiare211». 

Nonostante il Verona racchiuda nell’opera tutti i suoi spiriti risorgimentali, calcandoli nella 

figura del poeta, egli non insiste sul carattere politico dell’opera e diversamente dagli altri 

autori non stravolge o sventola le fonti e i fatti per un secondo fine, egli è tra i pochi che 

                                                 
206 Ivi, p. 212. 
207 Ivi, p. 181. 
208 Ivi, p. 182. 
209 Ivi, p. 184. 
210 Ivi, p. 190. 
211 Ivi, p. 192. 
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riporta oggettivamente. Questo però non si può dire in egual modo dell’esilio dantesco, che 

fantasiosamente insiste in luoghi mai visitati dal poeta, per puro scopo narrativo e per un 

lavoro esegetico non ancora compiuto nell’Ottocento che vedeva un assembramento enorme 

di supposizioni, ma non ancora ragionate e digerite. Gli errori più grossi riguardano 

soprattutto le datazioni del componimento e degli spostamenti, che sono però logici nel 

periodo considerato, la pubblicazione dell’Inferno è anticipata. Ritroviamo poi un 

cristianesimo pressoché positivo e un Dante inizialmente guelfo che si trasforma in ghibellino 

durante il lungo viaggio.  

La volontà dell’autore di riproporre i fatti storici legati alle figure presenti soprattutto 

nell’Inferno, usufruisce dell’esilio dantesco come filo conduttore che collega i vari inserti 

storici all’interno del racconto. La tematica principale dell’esilio quindi, raccoglie in sé tutta 

l’opera e ne ordina la composizione, con una certa fantasia riguardo agli spostamenti, ma che 

ben si sposa nell’insieme con la trama. Parallelamente, l’incedere del poeta svela 

fantasiosamente i fatti che ispirarono la strutturazione della Commedia, in realtà già pensata 

prima dell’esilio «affascinato dal gigantesco spettacolo di centomila peregrini, […] concepiva 

Dante la prima idea di quel divino poema a cui dovevano por mano e cielo e terra212»; o, 

mentre percorre le desolate campagne toscane «l’aere impuro della Maremma 

somministravagli le prime fondamenta di quell’Inferno ch’egli intendeva creare a sua gloria 

non peritura, e ad infamia indelebile de’ suoi persecutori e nemici213». 

Dalle caratteristiche generali e dalla “cornice” del racconto passiamo ai numerosi inserti 

storici214, i primi di questi presentano qualche sfumatura mitologica ma tutti seguono uno 

schema fisso: presentazione e incontro del personaggio (alle volte l’incontro non esiste e 

Dante apprende le informazioni di passaggio), in secondo luogo la descrizione dell’evento che 

permette al poeta d’inserire il personaggio nella sezione della struttura della Commedia. Dante 

scandisce i passaggi tra un’apparizione e l’altra. Tra le molte figure del poema troviamo qua e 

là qualche riferimento alla Vita Nova e alla ricerca biografica ottocentesca, ad esempio è 

menzionato Neri Abati piromane fiorentino o Selvaggia una presunta amante del poeta.  

Dal riassunto e da questi primi dati ricaviamo che il racconto si presenta, in realtà sotto 

mentite spoglie, come un piccolo “commento” che districa la numerosa mole dei personaggi 

                                                 
212 Ivi, p. 183. 
213 Ivi, p. 184. 
214 I personaggi sono prevalentemente da ricollegare all’ Inferno, giustamente l’autore ritiene più accattivante e 
insieme morale per il lettore un elenco di efferati delitti e ruberie.  
I personaggi sono in ordine: Corso Donati, Carlo di Valois, Guido conte di Monforte, Madonna Pia de’ Tolomei, 
il Conte di Romena, Nicolò da Prato, Selvaggia, Cecco d’Ascoli e vari astrologi, Catalano, Loderigo, Alberigo, 
Caccianemico, Guido da Castello, Corrado e Morello Malaspina, Nino Visconti, fra Gomita, Uguccione della 
Faggiuola, Can Grande, Enrico VII, frate Ilario, Pinamonte Bonacossi e Fra Dolcino.   
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danteschi; un commento d’impronta risorgimentale dove la situazione politica Toscana e 

d’Italia fa da contrasto all’operato «leale» di Dante. Spicca infatti l’unico discorso diretto 

dell’Alighieri, un accorato appello all’Italia 

O terra d’Italia, nudrice di prodi e nata al servaggio o vincitrice o vinta, e quando fia che sorga 

chi vendichi il tuo vilipeso onore? Perché dimentichi i tuoi più generosi cittadini, e ti lasci 

insozzare da vilissimi tiranni, indegni di pur guardati in viso? Non vedi che le dissensioni onde 

sei travagliata son tenute accese da chi teme il tuo genio onnipotente? Cessa, deh cessa dalle 

civili discordie, e fatta accorta de’ tuoi danni, ritorna a quelle inclite imprese che sì alto 

levarono il temuto nome di Roma215. 

Il Risorgimento non è inteso dall’autore unicamente come unificazione nazionale e creazione 

di una nuova forma di governo, egli desidera parallelamente una ristrutturazione dei costumi e 

della morale di ogni cittadino. Quindi focalizza l’attenzione e avverte, il progresso può essere 

uno dei mezzi, ma nell’Ottocento questo persegue un ideale sbagliato che troppo si affida al 

‘bello’ e poco al vero benessere fisico e mentale (idea che si trova anche nel racconto del 

Selvatico e del Capranica). L’autore svela il proprio pensiero confrontando le donne del 

Trecento con quelle dell’Ottocento e la società dei ricchi 

Così vivendo, e di ruvidi panni vestite, fecero maggiori e più virtuose cose che non son fatte a’ 

dì nostri, malgrado questo rimbombante progresso: il quale, poiché ci è venuto nominato, se 

non temessimo di offendere qualche dilicato orecchio, diremmo che si risolve tutto quanto nel 

costrurre un Asilo d’infanzia e nel rendere più ghiotto il vivere a chi è opulento. Difatti, non 

abbisognano canocchiali per vedere in quanta venerazione sia tenuto, e quali altari si innalzino 

al vitello d’oro, quanto spregevoli sieno gl’idoli del giorno, e quanto gli uomini d’intelligenza 

si aborriscano, perché confortatori a generose imprese216. 

Così, rivalutando la figura del letterato, nell’ambasceria di Dante per i signori Malaspina 

rincara la dose «V’andò l’Alighieri, e fuvvi ricevuto dal vescovo con ogni dimostrazione 

d’onore; segno evidente che non era ancora invalso a quei tempi il brutto vezzo di tener per 

oziosi ed inutili i letterati ed i poeti, come se siano soltanto vantaggiosi alla società i cultori 

delle gravi e monotone discipline217». 

Nel racconto troviamo riportate alcune note, ma queste non indicano le fonti da cui l’autore 

trae ispirazione, sono semplicemente degli ulteriori ragguagli ai fatti narrati. Nonostante ciò 

                                                 
215 A. VERONA, Dante pellegrino cit., p. 209. 
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alcune fonti sono visibili. In primis troviamo le Croniche dei Villani, riferimento dominante 

di tutta l’opera, su tutti citiamo il caso di Nicolò da Prato e Neri Abati che «appicò prima il 

fuoco alle proprie case affine di aver poi diritto di appiccarlo in quelle de’ nemici218»per poi 

proseguire con l’entrata dei Guelfi in Firenze. Gli stessi fatti sono descritti da Giovanni 

Villani nel LXX e LXXI capitolo219, con la stessa sequenzialità e le stesse informazioni, 

palese è la fonte. Una lettura della famosa opera del Compagni è anch’essa possibile . Vi è poi 

la certa lettura della Commedia, probabilmente su di un’edizione del Costa220, in quanto 

troviamo citate alcune sue parole prese dalla Vita di Dante Alighieri, un individuazione più 

precisa è impossibile vista la grande fortuna della Vita scritta dal Costa, presente in decine di 

edizioni dell’Ottocento. Grazie alla tradizionali leggende dantesche possiamo risalire ad una 

probabile lettura del Trattatello del Boccaccio, del De rerum memorandarum del Petrarca, la 

Vita di Dante del Balbo e/o di molte biografie dantesche dell’Ottocento riportanti a 

singhiozzo questa o quella leggenda. 

Il fascino della leggenda colpisce anche il Verona, che tra la narrazione degli eventi inserisce 

qualche tratto pittoresco o fantasioso o, per essere più oggettivi, non ancora provato della 

biografia dantesca. 

Nella trattazione dell’esilio dantesco non poteva mancare l’ipotesi di un viaggio di Dante a 

Parigi. Il Verona si spinge oltre e considera come reale la possibilità di diversi spostamenti del 

poeta in tutta Europa: Francia, Inghilterra e Germania. La prova delle diverse tappe è assai 

discutibile e viene riportata in nota «come diversamente avrebbe potuto il poeta descrivere 

nell’Inferno così al vivo gli usi ed i costumi della Francia, dell’Inghilterra e della Germania, 

paesi tutti che sappiamo essere stati da lui visitati in quello spazio di tempo che corre dal 1307 

al 1312221» la stessa porzione di tempo in cui ancora oggi sono rare o vaghe le informazioni 

sull’Alighieri.  

Non trovo spiegazione alcuna sulla ferma convinzione dell’autore, egli ha probabilmente 

letto, come già indicato, La vita di Dante del Balbo che riporta tale notizia222 (che si trova 

comunque in altri biografi223), ma il Balbo si limita a concordare un viaggio in Parigi (nel 

1308), ma solo ipotizza un viaggio in Inghilterra perché tràdito anche da una lettera del 

                                                 
218 Ivi, p. 191. 
219 G. V ILLANI , Cronica cit. vol. I p. 201 e ss. G. VILLANI , Nuova Cronica cit. vol. II, p. 131 e ss.  
220 «Brutta calunnia e crudele vendetta, che non avrebbe avuto luogo fra un popolo che libero si chiamava, se due 
freni fossero stati in quella repubblica, uno alla licenza e uno alla tirannide». 
In: P. COSTA, Vita di Dante Alighieri in La Divina Commedia a cura di Nicolò Bettoni, Londra, Berners street, 
1828, p. XXI; A. VERONA, Dante pellegrino cit., p. 184. 
221 A. VERONA, Dante pellegrino cit., p. 185. 
222 C. BALBO, Vita di Dante cit., p. 310 e ss. 
223 Ad esempio nelle edizioni e nei riferimenti ai lavori del Lombardi. 
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Boccaccio224, che non trova però altre conferme. Già abbiamo affrontato questo discorso in un 

altro racconto e continueremo a riprenderlo più avanti, quindi passiamo oltre per trarre alcune 

conclusioni più tardi. 

Un altro fatto, che gode di patina leggendaria e che è ancora attualmente molto discusso è 

l’incontro tra frate Ilario e Dante al monastero sul promontorio del Corvo, riportato 

puntigliosamente anche dal Verona225. Come abbiamo già ampiamente spiegato nel racconto 

precedente, che da tale fatto trae ispirazione, la verità della lettera (che ci tramanda il 

Boccaccio) più dell’incontro, creerebbe grossi sconvolgimenti all’attuale biografia dantesca e 

di conseguenza alla composizione della Commedia e alla sua divulgazione, ritenuta dai più 

posteriore al 1308226. 

Una nuova leggenda pittoresca (presente anche nel racconto del Da Prato), viene riproposta 

sinteticamente dal Verona. 

Qualche eccezione può farsi piuttosto a favore degli Scaligeri di Verona, dai quali ricevette 

l’Alighieri tanti contrassegni di stima e di affetto, ed una triennale ospitalità: ma oltreché si 

scannavano in famiglia, sebbene messer Cane sovrabbondasse d’ingegno, tuttavia, per 

testimonio del Boccaccio, dilettavasi oltremodo di giullari e di buffoni, e dava talvolta nello 

spilorcio. […] uopo è ricordarsi della maraviglia ch’ei fece allo scorger Dante indifferente alle 

valenterie d’un buffone di Corte227.  

Il particolare della maraviglia ci ricollega direttamente alla fonte della leggenda citata dal 

Papini nella sua raccolta, che tra l’altro ritengo una delle possibili leggende con qualche fondo 

di realtà e unica tra tutte può prestarsi all’ipotesi di una tradizione popolare orale esistente, 

perché ci tramanda un fatto che agevolmente può rientrare nella caratteristiche dell’Alighieri e 

che io suppongo legato in qualche modo alla realtà. Anche se il Petrarca nel De rerum 

memorandarum (fonte primaria dell’aneddoto) riportando aneddoti di personaggi illustri ha lo 

scopo di comporre un catalogo di exempla morali, questo non pregiudica l’impossibilità di un 

fondo di verità. Ecco cosa ci tramanda il poeta aretino 

Perchè Dante è pregiato meno d'un buffone  

Dantes Aligherius et ipse concivis nuper meus, vir vulgari eloquio clarissimus fuit, sed 

moribus parum per contumaciam et oratione liberior, quam dedicatis ac studiosis aetatis 

                                                 
224 «Parisios dudum extremosque Britannos» Lettera di Boccaccio a Petrarca. In Tutte le opere di G. Boccaccio a 
cura di V. Branca, Milano, Mondadori, 1992, p. 837. 
225 A. VERONA, Dante pellegrino cit., pp. 208 e ss. 
226 Vedi il racconto precedente di Luxardo per ulteriori informazioni. 
227 A. VERONA, Dante pellegrino cit., p. 207. 
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nostrae principium auribus atque oculis acceptum foret. Is igitur exul patria cum apud canem 

magnum, comune tunc afflictorum solamen ac profugium versaretur, primo quidem in honore 

habitus, de inde pedetentim retrocedere coeperat, minusque in diesdomino placere. Erant in 

eodem convictu histriones ac nebulones omnis generis ut mos est: quorum unus procacissimus 

obscoenis verbis ac gestibus multum apud omnes loci atque gratiae tenebat. Quod molesta 

ferre Dantem suspicatus Canis, producto illo in medium et magnis laudibus concelebrato, 

versus in Dantem : miror, inquit, quid causae subsit, cur hic cum sit demens nobis tamen 

omnibus placere novit et ab omnibus diligitur, quod tu qui sapiens diceris non potes ? Ille 

autem, minime, inquit, mirareris si nosses quod morum paritas et similitudo animorum 

amicitiae causa est228.  

Il Petrarca è il primo che ci tramanda questa leggenda. Siamo abituati ad un Dante severo e morale e 

questa inclinazione del suo carattere ne riprende in parte le peculiarità con l’aggiunta di una vena di 

alterigia che anche questa è tradizione del poeta. Infatti parrebbe assurdo che il l’Alighiri fosse un 

uomo tutto d’un pezzo (un santo insomma) e che egli non sia mai scivolato nell’errore o in un 

comportamento poco consono alla sua levatura, sebbene un fatto come questo sia di lieve entità.  

Petrarca riportò questa notizia in latino, lingua della cultura del tempo, questo favorì la divulgazione 

della leggenda, che dai primi manoscritti italiani si spostò in tutta Europa. Un altro fatto importante e 

sicuramente di peso, è la stratificazione del contenuto del mito, che si modifica con il tempo. 

Allargando questo ragionamento a tutti gli aneddoti, la considerazione porterebbe a credere e pure a 

giustificare un cambiamento nel corso del tempo, una evoluzione delle varie leggende, dovuta al 

passaggio tra i diversi intermediari e una modifica che si può collegare al diverso pensiero della 

società nella quale si inserisce, invece, il fatto narrativo legato a Can Grande, rimane sempre tale e le 

modifiche sono ininfluenti e solo di contorno. Certo il ‘peso’ del Petrarca influì nella tradizione, ma 

questo ci dimostra che, se la leggenda si mantenne nel tempo e nell’Ottocento si presentò nuovamente 

con le vesti di un tempo, questo processo potrebbe valere anche per altre presunte leggende, che legate 

a fatti pochi conosciuti della vita dell’Alighieri (che gli studiosi non ebbero e non hanno l’interesse di 

riportare) sono arrivate fino a noi. 
                                                 
228 F. PETRARCA, De Rerum Memorandarum, Basileae, per S. Henricpetri, 1581, p. 427; G. PAPINI, La leggenda 
di Dante cit., p. 56. F. PETRARCA, Rerum Memorandarum Libri a cura di G. Billanovich, Firenze, Bansoni, 1943, 
p. 152. 
«Dante Alighieri, or non è molto mio concittadino, era uomo nella lingua volgare eccellentissimo; ma, per 
l'orgoglio suo, nel costume e nelle parole fu libero, troppo più che non piacesse alle delicate e studiose orecchie 
ed agli occhi de' principi nostri. Così, esule dalla patria, dimorando egli presso Can Grande, allora conforto e 
rifugio de' miseri, fu da prima avuto veramente in onore; poi di grado in grado cominciò a perder grazia, e di 
giorno in giorno piacque sempre meno al Signore. Nel medesimo convitto erano, com'è l'uso, istrioni e nebuloni 
d'ogni maniera: uno tra'quali, impudentissimo, con sue parole e lazzi osceni, otteneva importanza e favore appo 
tutti. La qual cosa sospettando Cane essere molestissima a Dante, e' chiamò innanzi costui, ed encomiato che 
l'ebbe con magne lodi, rivoltosi al Poeta, Io mi meraviglio, disse, come vada il fatto, che questi, benché stolto, 
seppe a noi tutti piacere, ed è careggiato da ognuno; e tu tanto non puoi, che pur se' detto sapiente! Ma Dante, 
Nessuna meraviglia n’avresti, rispose, ove tu conoscessi esser cagione dell' amicizia l’uguaglianza de' costumi e 
la simiglianza degli animi!»  
In G. PAPANTI, Dante secondo la tradizione cit., p. 31. 
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Come avevamo già detto, la tradizione di questa leggenda è assai ampia dal testo del Petrarca 

passiamo a Secco Polentone, biografo del poeta, di poco posteriore a Leonardo Aretino, egli sintetizza 

così il fatto 

Dictorum eius memorare unum hoc loco placet. Interrogatus namque Verone cur histrioni 

homini ridiculo et dicaci dominantis aula ac civica tota faveret, sibi autem qui esset vir doctus 

atque poeta non amicaretur quisquam, respondit id evenire quia similes sui multos histrio, ipse 

vero nullum haberet. –salsa quidem responsio et mordax. Neque vero quicquam est quod 

facilius hominem homini quam morum similitude coniungat229. 

Nel secolo precedente abbiamo già una testimonianza fuor d’Italia, alcuni versi scritti da John 

Gower, poeta inglese, che nella sua opera più famosa Confessio amantis scritta tra il 1383 e il 

1393 e composta da ben 30.000 versi ottosillabi, inserì il mito biografico dantesco 

How Dante the poete answered 

To a fatour, the tale I herde. 

Upon a strif bitwen hem tuo 

He seide him: ther ben many mo 

Of Thy servants than of myne. 

For the poete of his covyne 

Hath non that wol him clothe and fede, 

But a flatour may reule and lede 

A king with al his loud aboute230. 

L’intera tradizione della leggenda veronese la ritroviamo nel Papini231 che amplia 

notevolmente i testi trovati dal Papanti, citando tutti i brani conosciuti e simili. Il mito lo 

ritroviamo anche nel Liber Facetiarum di Poggio Bracciolini232; in un codice Magliabechiano 

ad opera di Vespasiano da Bisticci233; lo riporta il Savonarola234 [1484 – 1461]; ad opera di 

Sebastian Brant235 [1485 – 1521] umanista e poeta alsaziano, famoso per la sua satira La nave 

                                                 
229 SECCO POLENTONE [morto nel 1463], De claris grammaticis, L. IV. Codice della Biblioteca Nazionale di 
Torino, D. III, 35, f. 57 r. 
230 JOHN GOWER, Confessio Amantis, libro VIII, vv. 2329-37. 
231 Cfr. G. PAPINI, La leggenda di Dante cit., pp. 56 – 70. 
232 P. BRACCIOLINI, Liber Facetiarum, Milano, La Spiga, 1995, p. 41. 
233 VESPASIANO DA BISTICCI, Trattato contro a la ingratitudine, composto da Vespasiano e mandato a Luca de 
gl’Albizi, Codice Magliabechiano, Cl. VIII, n. 1442, c. 250 r. 
234 MICHELE SAVONAROLA, in A. CAPPELLI Fra Girolamo Savonarola e notizie intorno il suo tempo, Modena, 
Vincenzi, 1869, p. 9. 
235 SEBASTIAN BRANT o BRANDT, (Mithologi Esopi carissimi fabulatoris: una cum Avianis et Remicij 
quibusdam fatui: per Sebastian Brant nuper revisi: additisque per eum ax variis autori bus centum circuite et 
quadriginta alagantissimis fabellis facetis dictis et versi bus: ao mudi monstruosis copluribus creaturis. Impressi 
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dei folli; tradotta in tedesco236 dal testo del Brant; ancora in tedesco e scritta in versi237 ad 

opera del poeta e drammaturgo Hans Sachs [1494 – 1576]; in spagnolo per il compositore 

Luis Milan238; ritornando in Italia anche il poeta ferrarese Ludovico Carbone [1430 – 1485] 

nella sua raccolta di Facezie239scritta tra il 1466 e il 1471; nei versi di Gabriello Simeoni240 

poligrafo [1509 – dopo 1572] e in quelli latini di Mellemannus241; in inglese per il teologo e 

critico Jeremy Collier242 [1650 – 1726] e T. Carlyle243 [1795 – 1881]; più recentemente anche 

una donna ripropose il mito attraverso un sonetto244, Maria Valentini Bonaparte, parente del 

famoso imperatore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                         
Basilee opera et impensa magistri Jacobi de Phortzeun: Anno dominice incarnatiois primo post quindici 
centesimum [1501] feliciter finiunt]. 
236 ANONIMO, Freiburg im Brisgaw, 1555, p. CXXXI. 
237 HANS SACHS, Das fünft und letzt Buch Sehr Herrliche Schone newe stuck artlicher gebundener Kunstlicher 
Reimen in drey unterschidliche Bucher…, Nürnberg, Leonhard Heusler, 1579, pp. CCLXXVIII – CCLXXIX.  
238 LUIS M ILAN , El Cortesano (1561) in Coleecion de libros espanoles raros ò curiosos, vol. VII, Madrid, 1874, 
pp. 413 -415. 
239 LUDOVICO CARBONE, Facezie, n. 71, Livorno, Giusti, 1900, p. 51.  
240 GABRIELLO SIMEONI, Le satire alla berniesca…, Torino, Martino Cravotto, 1549. 
241 G. MELLEMANNUS, Delitiae Poetarum Germanorum, Francofurti, N. Hoffmannus, 1612, IV, p. 506. 
242 JEREMY COLLIER, A supplement to the great historical, geographical, genealogical and poetical Dictionary, 
1705. 
243 THOMAS CARLYLE , Lectures on Heroes, Lect. III, 1840. 
244 MARIA VALENTINI BONAPARTE, Rime edite ed inedite (1865), Perugia, Buoncompagni, 1877, p. 53. Presente 
anche nella raccolta di Del Balzo. 
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Dante e Beatrice di Cesare Scartabelli 

 

Cesare Scartabelli fu un maestro fiorentino, insegnò presso la scuola dei Padri di Famiglia di 

Firenze.245 Una piccola scuola che negli anni di miglior successo vide 70 alunni e 12 

insegnanti246. Tra questi alunni, scolaro anche dello Scartabelli, possiamo ricordare 

Alessandro D’Ancona247. 

Di Scartabelli non abbiamo molte informazioni, in gioventù compose alcuni versi, 

probabilmente sperduti in qualche biblioteca e nel 1853 si dedicò alla sua vera ed unica opera: 

Vanità e Sventataggine248 una commedia in tre atti. 

Ciò che più conosciamo di lui sono i Discorsi che egli tenne a scadenze prefissate249 davanti 

ai propri alunni e ai loro genitori presso la scuola dove insegnava. I Discorsi non dovevano 

essere inizialmente pubblicati, ma la spinta dei maestri suoi colleghi lo convinsero. 

Fortunatamente, i temi e i personaggi trattati dall’autore chiariscono sia la posizione politica e 

le idee dell’autore all’interno dell’Ottocento: egli fu un fervente patriota, iscritto nella seconda 

Compagnia del secondo Battaglione della Guardia Civica di Firenze; sia gli studi: nei suoi 

discorsi troviamo innumerevoli citazioni e fonti, da Tiraboschi, Muratori, Balbo, Gioberti, 

Cantù, molte poesie di Dante, Chiabrera, Petrarca e passi biblici, fino a  passi latini e greci di 

Virgilio ed Eschilo250. Il tutto denota grandi interessi di storico e di antiquaria e i suoi lavori, 

sebbene modesti e di poca fama, sono curati e meticolosi. 

Tra i discorsi più famosi troviamo Discorso di Cesare Scartabelli in commemorazione di 

Federigo Confalonieri (7 maggio 1848)251, dove viene elogiato nella premessa: «Il suo 

discorso fu stimato meritevole dell’onore della stampa, e per l’intrinseco valore, e perché in 

questi tempi gloriosi tutto ciò che eccita e mantiene fieri sensi contro gli oppressori della 

Patria nostra è di gran giovamento alla Santa Causa dell’Indipendenza Italiana252»; poi il 

Discorso di Cesare Scartabelli in commemorazione della grandezza morale di Cristoforo 

Colombo (ottobre 1848)253 forse tra i testi più densi e il più riuscito. 

                                                 
245 Avvertimento in Discorso di Cesare Scartabelli in commemorazione di Federigo Confalonieri (7 maggio 
1848), Firenze, Le Monnier, 1848, p. 3. 
246 Articolo di giornale Leggermente hippy, ma rigorosa di Luca Betti in Swissinfo.ch. 13 dicembre 2011. 
247 Giovanni Gentile e il senato, carteggio (1895 – 1944), Firenze, Le Lettere, 2004. 
248 Vanità e Sventataggine Commedia in tre atti, Firenze, Libreria teatrale di Angiolo Romei, 1853. 
249 In prossimità dell’apertura e della conclusione dell’anno scolastico o in caso di ricorrenze particolari. 
250 Discorso di Cesare Scartabelli in commemorazione della grandezza morale di Cristoforo Colombo (ottobre 
1848), Firenze, Le Monnier, 1848. 
251 Firenze, Le Monnier, 1848. 
252 Ivi, p. 5. 
253 Firenze, Le Monnier, 1848. 
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I discorsi si caratterizzano sempre per il carattere monografico della trattazione e tessono le 

lodi di Raffaello Zei eroe di Curtatone (Firenze, Passigli, 1848); S. Carlo Borromeo (Firenze, 

Le Monnier, 1848); Niccolò Giorgetti (Firenze, Tip. Italiana, 1850); G. Contarini, A. Lucano 

e P. Pisani (Firenze, Tip. Italiana, 1850); Dante Allighieri (Firenze, Tip. Italiana, 1851); 

Michelangelo Bonarroti (Firenze, Bencini, 1856); Vittorio Alfieri (Firenze, Barbera Bianchi, 

1856). Compose inoltre una Biografia di Lorenzo Bartolini (Firenze, Tip. Italiana, 1852). 

In quest’ottica dove predominano i palpitanti spiriti risorgimentali, trovano spazio letteratura 

e cultura, in quest’ordine di idee s’inserisce il racconto: Dante e Beatrice254. 

La particolarità di questa raccolta di novelle e racconti, in cui ritroviamo anche Scartabelli, sta 

nel unire la narrativa all’arte: tutti i testi presentano al loro interno riproduzioni di opere 

d’arte, disegni e litografie che rappresentano gli argomenti discussi. I colori sono ancora vivi 

nonostante i 150 anni e testimoniano la ricercatezza e il valore di questo volume, gli abiti dei 

personaggi spiccano sui paesaggi di sfondo rarefatti, sembrano uscire dalla pagina e i 

capilettera in bianco e nero sono soavi ed eleganti tratti di matita. L’arte e il disegno vengono 

ripresi come mezzo d’espressione dei sentimenti a completamento e supporto al testo. La 

raccolta comprende le tradizionali storie d’amore italiane e i loro autori, troviamo così 

racconti che hanno come protagonisti Giulietta e Romeo, Petrarca, Raffaello, Tasso, ecc. 

Spesso rappresentati e narrati insieme alle loro muse o alle loro consorti. 

Il volume si apre subito con il racconto dello Scartabelli che comprende sedici pagine con 

testo incorniciato e tre disegni, il più bello è a colori, rappresenta Dante sopra ad una scalinata 

con un libro in mano e l’indice nel mezzo a tenere il segno, l’Alighieri osserva Beatrice 

mentre suona una cetra seduta sulla vicina balaustra. I loro sguardi si penetrano a vicenda, 

Beatrice con il capo leggermente chino che tradisce forse un sospiro, Dante più che in piedi è 

ritto, si erge, il suo sguardo è penetrante e fiero, la sua mente sembra attraversata da molti 

pensieri. Il quadro, secondo il mio modesto parere, ben inquadra il racconto: l’amore è 

rappresentato dai due amanti, la patria si vede sullo sfondo e sul petto di Dante che sta ritto e 

fiero, infine la letteratura nella mano del poeta. 

La novella si apre all’insegna della primavera, periodo in cui rifioriscono gli animi dei popoli 

e insieme le «passioni» e la «dolcezza» d’animo. Questi istinti, sin dai tempi antichi, diedero 

vita a feste tradizionali che prevedevano «le dimostrazioni della galanteria e dell’amore255». 

                                                 
254 C. SCARTABELLI, Dante e Beatrice  in Scene d’Amore. Album artistico letterario, Firenze, Dini, 1852, pp. 1 – 
16. 
255 C. SCARTABELLI, Dante e Beatrice cit., p. 3. 
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La festa più comune al tempo era quella di piantare il maggio256 e tra i vari significati di 

questo, ricorreva soprattutto in Genova la tradizione di piantare un albero o apporre un ramo 

alle finestre degli «uomini più ragguardevoli» per le loro imprese o in segno d’affetto verso la 

donna amata.  

Tale festa si svolgeva anche nel 1274, in Firenze, nella casa dei Portinari e vi partecipavano le 

famiglie più illustri: i Cerchi, i Donati e gli Alighieri. Di queste vi erano anche i figlioletti, 

uno in particolare se ne stava da parte con lo sguardo fisso e il volto acceso di «viva fiamma», 

Dante Alighieri all’età di nove anni. Dante s’innamora subito di Beatrice.  

Dopo una presentazione dell’ambiente in cui si svolge la trama, il racconto entra nel vivo e 

Beatrice più che Dante diviene momentaneamente la protagonista. Lo Scartabelli descrive la 

fanciulla avvalendosi della Vita Nova dell’Alighieri (ci indica anche le fonti257), prima 

riprende i tratti fisici riprendendo la prosa dantesca, poi descrive il volto, ma erra (ora più che 

all’epoca dell’autore) citando una canzone anche all’ora di dubbia attribuzione, che egli 

ritiene dantesca: Io miro i crespi, e gli biondi capegli258, infine passa agli occhi e cita Dagli 

occhi della mia donna si muove, sonetto del canzoniere dantesco. L’autore ritorna alla Vita 

Nova descrivendo le virtù eccezionali di Beatrice e il suo potere angelico, essa dona virtù a 

chi la guarda. 

Il piano reale prende di nuovo forma e un nuovo incontro tra i due si sposta a nove anni dopo, 

al matrimonio di un’amica comune, Dante è smarrito dalla potenza dell’amore che sente 

dentro di sé. Ma ad un nuovo incontro Beatrice gli nega il saluto e qui comincia la parabola 

discendente del nostro fiero poeta, amareggiato, vuole apparire migliore agli occhi della sua 

amata così si sposta ad accrescere la propria cultura prima a Bologna e poi a Padova (studi 

filosofici). Al ritorno dagli studi Dante appare più consapevole e chiamato alle armi 

gloriosamente risponde all’invito dando prova della sua forza e del suo amore patrio. Come 

negli altri racconti ampia parentesi è dedicata al tema di Dante «forte e valoroso cavaliero», 

specchio dei sentimenti nazionalistici Risorgimentali; così anche la figura di Beatrice ne sente 

l’influsso e un nuovo incontro dei due, trova Beatrice che suona e canta all’interno del proprio 

giardino, le sue parole parlano «di Dio, di amore e di Patria» 

                                                 
256 Della stessa festa: «Se tu vo’appiccare un maio a qualcuna che tu ami» Lorenzo de Medici; «Invano al 
maggio io le ho attaccato i Mai» Michelangelo Buonarroti. P. 3 nota due le fonti di questa nota. 
257 Lo Scartabelli indica l’utilizzo della Vita Nuova curata ed emendata dal Fraticelli. Il racconto è del 1852 e 
confrontando le citazioni e il testo risaliamo all’edizione del Fraticelli dell’anno prima.  
P. FRATICELLI, Vita Nuova, Firenze, F. Le Monnier, 1851. 
258 Io miro i crespi, e gli biondi capegli; lo stesso FRATICELLI attribuiva questa canzone a Fazio Uberti già nel 
1834 ma a quel tempo non era famoso e affermato come fu poi; in Poesie di Dante Alighieri precedute da un 
discorso intorno alla loro legittimità, Firenze, Allegrini e Mazzoni, 1834, p. 352. 
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Avventurato colui, diceva, che sa sollevarsi dalla bellezza delle cose mortali a quella del loro 

Creatore! Avventurato colui che dall’amore altro non riceve che impulso alle cose onorate e 

magnanime, e che tiene incima di ogni desiderio e speranza la gloria e la potenza del suolo 

nativo. Ma niuna bellezza è maggiore di quella di cui risplende il giovinetto guerriero il dì che 

combatte a difesa della sua terra. Egli udita la campana del Comune che lo chiama al suo 

Gonfalone, ratto veste la maglia, imbraccia lo scudo, si allaccia l’elmetto, impugna l’asta 

ponderosa, inforca l’arcione e tra’ primi compone le squadre. Lui felice se vince o se muore: 

ognuno ha per lui un sospiro, un lagrima o un desiderio: ogni mano di donna desiderabile 

trapunge il suo nome sui candidi veli, e sui gai vestimenti: ogni artista lo effigia in bronzi e 

marmi, lo canta ogni poeta, lo esalta ogni oratore259.  

Indiscutibile è l’importanza della Patria per l’autore, incima di ogni desiderio: già a prima 

vista Patria è scritta con la lettera maiuscola, al pari di Dio e più di amore, ma anche come 

Comune e Gonfalone, che, come organizzazioni e strutture pubbliche, hanno grande valore di 

libertà per un cittadino. Infine combattere per la propria terra rende onorati i combattenti: 

dalle donne, dai poeti e dagli artisti. 

Ritroviamo nuovamente Dante nella battaglia di Campaldino, nel 1289, e se prima egli era un 

grande poeta ora è anche un «valoroso guerriero»: «Niuno potrebbe ridire la gioia di 

quell’anima ardente, che poteva ritornare dinnanzi alla sua donna coronato anche dell’aureola 

del valore. Già tutti lo chiamavano gentile e affettuoso trovatore di rime; anzi tutti lo 

salutavano per sovrano cantore di versi amorosi: ora tutti lo chiameranno forte e valoroso 

cavaliero260». 

L’atmosfera comincia a farsi cupa e triste: muore Folco Portinari, il sogno premonitore della 

morte di Beatrice e la morte reale di lei. Dante si strugge di dolore e desidera ritrovare presto 

Beatrice in paradiso, ma egli è «riserbato a più lungo spettacolo insigne monumento di gloria 

e di sventura261». Il racconto si chiude con l’elogio di Beatrice, come causa e aiuto del poeta 

divino 

Onde al nome di Beatrice dee ogni cuore italiano rendere continuamente culto di grata 

memoria, essendoché Ella sia stata precipuamente la cagione, perché quel Poema da lei 

inspirato, l’Italia di sì lungo intervallo precedesse colla civiltà tutti i popoli nuovi, e sia rimasta 

unica nel vanto della poetica gloria262. 

                                                 
259 C. SCARTABELLI, Dante e Beatrice cit., p. 12. 
260 Ivi, p. 13. 
261 Ivi, p. 15. 
262 Ivi, p. 16. 
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Il racconto di Scartabelli ricalca la trama di altri racconti, si contraddistingue per la tematica 

amorosa sviluppata su Beatrice e scandita e costruita sulle pagine della Vita Nova, come il già 

visto racconto del Capranica e più avanti del Da Prato; l’autore si appropria anche del 

linguaggio dantesco e riprendendo molti sintagmi da varie opere.  

Lo Scartabelli utilizza la tematica amorosa per approfondire un altro tema, caro a molti autori 

del Risorgimento, la Patria. La prefazione che introduce il volume di racconti, scritta 

dall’editore (Dini), chiarisce ciò che si nasconde dietro il titolo del libro, apparentemente 

ingenuo: Scene d’amore, l’amore è solo il mezzo attraverso cui i vari autori irradiano il 

pubblico di una luce di consapevolezza e di dignità patria. Così l’Italia è esempio di progresso 

letterario e civile, un primato  in tutto il mondo, «Quando l’Italia, prima tra tutte le moderne 

Nazioni d’Europa, risorgeva dalla barbarie, e facevasi nuovamente propagatrice dello 

incivilimento per tutto l’Universo […]263», essa usufruiva del genere del racconto per pascere 

le menti «degli animi gentili», così, dopo il Boccaccio, vasta fu la produzione di novelle e 

queste divennero letteratura e patrimonio popolare. Purtroppo, continua l’editore, questa 

tradizione novellistica con il tempo andò spegnendosi e con essa anche l’animo degli italiani, 

che si sottomisero ad una cultura straniera, affidandosi a traduzioni. Questo comportò un 

inaridimento dei pensieri e degli affetti, producendo vane imitazioni, che si distaccarono dal 

vero concetto d’Amore, riflettendosi nella società e producendo violenza ed efferatezza. 

L’editore si rivolge alla cultura francese della generazione precedente e da questa si vuole 

distaccare, intimando ai nuovi scrittori di svolgere il lavoro al quale sono destinati «Amate 

dunque degnamente, o scrittori, per correggere gl’impeti disordinati dell’animo, per trovare 

nuove e potenti ispirazioni, che vi rendano grandi e ammirati, e vi investano del vero 

sacerdozio del poeta, che è quello di consolare e sollevare l’umanità. Amate e cantate l’amore 

come amarono e cantarono i nostri grandi poeti, che per ciò stesso furono i più efficaci 

correttori del costume della loro età264». Il primo intento del volume è quindi il bisogno di un 

rinnovamento letterario che possa educare il popolo e che riporti la letteratura italiana ai 

valori e alla grandezza di un tempo. Non più mollezza e frivolezze, la parola dovrà riempirsi 

di «corpo e vita; correrà pura, snella, sonante, e con concorde impeto ecciterà gli animi a quei 

puri265». Gli autori si dovranno ispirare ai versi dei grandi della nostra letteratura, come 

Dante, Foscolo e Petrarca, che l’editore menziona citando i loro versi.  

L’editore parla dell’amore come il giusto mezzo per arrivare alla verità e come tematica che si 

pone intermediaria tra lettore e scrittore. Questo amore non è limitato a semplice attrazione tra 

                                                 
263 Ivi, p. III. 
264 Ivi, p. V. 
265 Ivi, p. VI. 



72 
 

un uomo e una donna, ma un sentimento pieno di morale e virtù, che nella donna vede un 

destinatario, ma unicamente come mezzo d’espressione. In realtà l’amore racchiude tutto ciò 

che ci sta intorno e si fa legge che dirige il mondo. Entro questo panorama e per mezzo 

dell’amore l’editore e Scartabelli vogliono aprire gli occhi del popolo, distogliendoli dalle 

futilità e dalle frivolezze letterarie straniere, per avvicinarli alla propria terra, alla propria 

città, alla propria nazione e alla propria letteratura, perché la sentano parte della loro vita. In 

questo modo ogni cittadino potrà avvicinarsi alla Patria e sentirla propria, sotto l’esempio 

delle massime autorità letterarie. 

Lo Scartabelli come Da Prato (l’ultimo autore considerato) credono nella forza dell’amore, il 

Da Prato lo considera un ramo di una religione filosofico-morale interiore, mentre lo 

Scartabelli considera esso il contenitore e il motore da cui si dirama il bene. I fini sono i 

medesimi: istruire il lettore e infondere l’amor di Patria. 

Una nota positiva dello Scartabelli è la capacità di attenersi al vero e di non prediligere la 

romanzazione fantastica del racconto, egli non cita innumerevoli fonti e non si atteggia, vede 

unicamente il suo scopo e non stravolge il racconto e la biografia dantesca per questo fine. 

Troviamo qualche piccolo errore nel romanzo dello Scartabelli, ma nel complesso non sono 

significativi, tranne nel caso dell’errore di citazione della canzone di Fazio Uberti. Questo 

comporta, visto che lo Scartabelli è professore in una buona scuola, un attenzione particolare 

a ciò che egli riporta per iscritto, infatti significativamente ritroviamo poco della tradizione 

aneddotica che contraddistingue gli altri racconti e romanzi.  

Più che aneddoto, nello Scartabelli ritroviamo il fatto non documentato di un Dante a Padova: 

«In questo dolce accendimento del cuore, in questa assidua elevazione dell’animo, mercè 

della Beatrice, a cercar perfezione nelle scienze filosofiche andò dietro la fama di celebrati 

maestri alle università di Bologna e di Padova266». Questo avvenimento è collocato dallo 

Scartabelli prima di «Dante Guerriero» quindi in età giovanile prima del 1289. Per Bologna 

non vi è dubbio, una sua piccola visita è provata nel 1287, ce ne avverte anche il Petrocchi 

«Solo con il 1287 si riprincipia ad avere qualche notizia abbastanza concreta sulla vita di 

Dante, con la certezza di un suo breve soggiorno a Bologna267» risalendo a rime riconducibili 

a quel soggiorno: Se Lippo amico, La dispietata mente, Deh ragioniamo insieme «dove la 

lettura del stilnovismo bolognese è, a mio avviso, indubitabile268» e il sonetto sulla Garisenda. 

Resta Padova. In esilio abbiamo buone probabilità di un passaggio di Dante in Padova, ma in 

età giovanile la cosa è da ritenere improbabile. L’unico commentatore che ci tramanda questa 

                                                 
266 C. SCARTABELLI, Dante e Beatrice cit., p. 10. 
267 G. PETROCCHI, Biografia cit. p. 9. 
268 Ibidem. 



73 
 

notizia è Benvenuto da Imola, altri come il Boccaccio riportano un passaggio per Padova, ma 

non si chiariscono i termini del periodo e si è propensi a credere che questo passaggio sia 

avvenuto durante l’esilio. Così dice Benvenuto «[…] imperocchè essendosi nell’età sua più 

fresca addottrinato nella filosofia naturale, e morale in Fiorenza, Bologna, e Padova, 

sbandeggiato si applicò in età matura alla teologia in Parigi269». 

Si tratta quindi anch’esso di un fatto leggendario, perché non ci sono prove di un viaggio 

giovanile di Dante a Padova e in questo caso, un commento famoso, come quello del 

Benvenuto, si fa portatore di notizie non meglio provate, probabilmente desunte dal testo ma 

non fondate storicamente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
269 BENVENUTO DA IMOLA, Commento latino sulla Divina Commedia di Dante Allighieri traduzione di G. 
Tamburini, Imola, Galeati, 1855, Vol. I p. 14. 
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Dante e Bice di Cesare Da Prato 

 

Pur ricercando nei vari dizionari biografi, nelle raccolte bibliografiche delle pubblicazioni  e 

in rete, non si trova alcuna informazione sull’autore Cesare da Prato. Ci sono note solamente 

le opere, che insistono in un periodo che va dal 1863 fino al 1895.  

Ho però trovato alcune somiglianze che avvicinano il nostro da Prato al noto scrittore e 

filologo Cesare Guasti. Sono tutti e due originari di Prato, il Guasti nacque nel 1822 e morì a 

Firenze nel 1889. Gli interessi dei due autori furono molto simili: ricerche filologiche e 

storiografiche su letterati, figure storiche importanti e città. Altre affinità sono sul fronte 

politico e religioso. Entrambi gli autori sono cattolici, ma non radicali, bensì fedeli a una 

morale religiosa tutta interiore, che in qualche modo sorpassa anche la religione stessa il 

Guasti è anche molto vicino all’ordine Francescano270; nella politica entrambi sono favorevoli 

ai moti Risorgimentali, per il Guasti troviamo informazioni nei suoi Carteggi271 dove egli dice 

«giusta la guerra» ma un dovere tentare «le vie della pace», il da Prato sembra della stessa 

opinione a quanto traspare dal racconto, sebbene non ci sia una presa di posizione vera e 

propria. Purtroppo ci sono anche notizie discordanti e le affinità sembrano disgregarsi alla 

constatazione che il da Prato pubblicò l’ultima sua opera nel 1895, mentre il Guasti morì nel 

1889. Un’edizione postuma sei anni dopo, in questo caso è da ritenere improbabile. Altri 

elementi supporterebbero quest’ultima tesi, infatti il racconto si fonda su fonti tutto sommato 

contenute e questo non si addice ad un buon filologo quale il Guasti. Menzionate le similarità 

ecco le uniche informazioni certe su Cesare da Prato: le sue opere, da queste si evincono gli 

interessi dell’autore, che spaziano nella ricerca storica nella città di Firenze a personaggi di 

spicco della musica o della vita artistica fiorentina. Interessi che ritroviamo anche negli altri 

autori, che denota sia il peso del romanzo storico nell’Ottocento come genere; sia una cultura 

meno elevata che dipende strettamente da quella ufficiale. 

La prima opera ante cede di nove anni il nostro racconto, Album biografico di celebrità 

melodrammatiche272 del 1867, poi troviamo Dante e Bice273 del 1873, ristampato in una 

nuova edizione nel 1874. Poi si seguono a ritmo più serrato Firenze ai Demidoff274; Firenze: 

                                                 
270 In Dizionario Biografico degli Italiani, Treccani, Vol. 60, 2003. 
271 Carteggi, II, pp. 59 ss. 
272 C. DA PRATO, Album biografico di celebrità melodrammatiche contemporanee e artisti distinti, Martini, 1867. 
273 C. DA PRATO, Dante e Bice(racconto storico), Milano, Barbini 1873. 
274 C. DA PRATO, Firenze ai Demidoff: Pratolino e S. Donato (relazione storica e descrittiva, preceduta da cenni 
biografici sui Demidoff, che sino dal secolo XVIII esisterono), Firenze, Pia casa di Patronato, 1886. 
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cenni storici e illustrativi dalla sua origene in poi…275; Desiderio da Settignano276 e Reale 

Villa del Poggio Imperale277 del 1895. 

Il racconto Dante e Bice si suddivide in cinque capitoli, a cui vengono preposte la Avvertenze 

dell’autore, il racconto vero e proprio si svolge nel quinto capitolo, i primi tre servono a 

delineare il panorama storico in cui insiste il racconto, il quarto si rivolge nuovamente alla 

dedicataria del racconto. 

Le Avvertenze presentano la dedicataria del racconto: la fanciulla che è «sul punto di librarsi 

ad una vita d’amore278», a cui potrà essere d’aiuto l’esemplare amore tra Dante e Beatrice. 

Il primo capitolo si intitola Frammento di storia fiorentina e lo stesso autore ci fa sapere che 

esso è ricavato dall’opera del Balbo Vita di Dante. Si narrano le origini leggendarie della città 

di Firenze, passando dalla città etrusca, poi colonia romana, fino alla Contessa Matilda al 

governo di Firenze nel 1107. I fatti qui cominciano a farsi più fitti e vengono descritte le 

vicende che vedono l’alternarsi al potere delle fazioni guelfa e ghibellina lungo tutto il XIII 

secolo, qui trovano posto anche gli avi di Dante. 

Il secondo capitolo si intitola Vita di Dante ed è quello che più interesserà la nostra analisi, da 

Prato ci svela la sua fonte principale che, al contrario di tutti gli altri autori, è straniera, si 

tratta della corposa opera del Ginguené Storia della letteratura italiana, scritta in francese, ma 

arrivata in Italia, e probabilmente consultata in quest’edizione, nel 1823, curata e tradotta dal 

Perotti. Da Prato utilizza il secondo dei dieci volumi, dove il secondo tomo è completamente 

dedicato all’Alighieri. 

In questo capitolo si susseguono gli avvenimenti biografici danteschi e in alcuni casi rientrano 

nella descrizione della vita anche parti oscure e non meglio identificabili come fatti certi della 

vita del poeta: le ben note leggende, ma questa parte la svilupperemo dopo. 

Il terzo capitolo è molto corto e s’intitola Fisionomia di Dante, qui l’autore traccia una breve 

descrizione fisica ed associa alcuni tratti del volto al carattere del poeta. 

Il quarto capitolo è anch’esso assai breve e riprende le Avvertenze, intitolandosi Alla mia 

Lettrice. In esso vengono citate le fonti del ormai prossimo racconto, le principali sono circa 

le stesse degli altri racconti: la Vita Nova, le pagine del Balbo e del Tommaseo279 e qualche 

                                                 
275 C. DA PRATO, Firenze: cenni storici e illustrativi dalla sua origene in poi…, 1889. 
276 C. DA PRATO, Desiderio da Settignano e diverse opere sue, Stianti, 1890. 
277 C. DA PRATO, Reale Villa del Poggio Imperale, oggi R. Istituto della SS. Annunziata (gloria e descrizioni), 
Firenze, B. Seeber, 1895. 
278 C. DA PRATO, Dante e Bice cit., p. 5. 
279 La Commedia di Dante Alighieri, col commento di Niccolò Tommaseo, Venezia, Co’ tipi del gondoliere, 
1837. Seconda edizione del 1854, terza del 1865. 
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barlume da altri commentatori, fonti comuni che possono identificare quasi un piccolo genere. 

E conclude invitando la fanciulla 

Fanciulla Gentile, tien care queste pagine; la grandezza d’animo del Poeta divino sia di 

specchio perenne ai sentimenti dell’animo tuo: dell’amore di lui formati una religione 

allorquando il tuo cuore sceglierà altro cuore a compagno: a tale religione sii sempre fedele, 

devota, e vedrai così parerti men duro l’infortunio, e la felicità più bella280. 

Finalmente con il quinto capitolo arriviamo al racconto. La narrazione non ha nulla di insolito 

e riprende il testo della Vita nova romanzandolo, una porzione particolare della vita dantesca, 

un periodo che ricalca la giovinezza del poeta. Gli avvenimenti vengono scanditi come nel 

prosimetro con inserti di versi o poesie complete, il tutto corredato da alcune notazioni prese 

dalla Vita di Dante del Balbo e dal Comento del Tommaseo o dal Boccaccio. Il lavoro 

procede così su fonti accreditate contemporanee all’autore, ma altre informazioni saltano agli 

occhi, non meglio chiarite, che riportano di nuovo in luce una tradizione aneddotica che si 

ripete e si ripropone sistematicamente, qui molto più ampia rispetto ad altri racconti. Più che a 

un racconto ci troviamo di fronte ad un commento vero e proprio dove il fine ultimo è di tipo 

divulgativo, non solo sul fronte amoroso come avverte inizialmente l’autore, che appare 

invece secondario. La narrazione è in realtà una vera e propria analisi di Dante e della Vita 

Nova. Un riassunto è quindi inutile. 

Nel riassunto del racconto abbiamo già evidenziato come l’intento dell’autore sia in realtà 

duplice, egli dice di voler insegnare ad una giovane «fanciulla» che si avvicina all’amore per 

la prima volta il «giusto metodo» per vivere pienamente e in armonia questo sentimento. In 

realtà questo fine è secondario, gli intenti dell’autore sono molto simili a quelli del Selvatico, 

infatti egli, attraverso il suo racconto-commento vuole imprime nozioni letterarie di base nel 

lettore, usando l’escamotage del racconto storico.  

Il fine didascalico si mischia a quello culturale e letterario, creando un racconto «che si fa 

saggio, accorata orazione ma pure lettera aperta all’immaginaria lettrice insistentemente 

chiamata in causa281». La figura di Dante domina l’intero testo, tutti gli eventi che 

contraddistinguono la sua vita sono scanditi dalle sue reazioni e dai suoi sentimenti, che 

mettono in risalto la grandissima anima del poeta. L’amore di Dante nasce 

contemporaneamente dalla filosofia e dalla religione, su di esse mette le radici e risorge di 

nuova vita. Questo amore è esempio ancor più alto delle leggi che ci sono imposte dai governi 
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281 M. G. CARUSO, Io ghibellino esagerato cit., p. 40. 
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e dalla chiesa, esso è una morale che ogni persona porta dentro di sé e attraverso questa deve 

compiere le scelte della vita. Amore come macrosistema che raccoglie e chiarisce. 

L’amore è sublime, e di sublimi cose egli è fecondo. Parlare alla donna d’amore è dovere 

essenziale. A questo fine, Leopardi chiede alla donna ragione dell’età nostra. Laddove scrive: 

« Ad atti egregi è sprone 

Amor, chi ben l’estima…» 

Mi fo perciò precetto dell’amore di Dante, e in semplice modo te lo presento, come il maestro 

elementare avrebbe fatto mostrandoti facile lezione la storia Sacra, alla quale di tutti è debito 

credere. Ma in pari tempo ti volgo caldissima preghiera acciò del mio precetto maggior tesoro 

tu faccia che della lezione della Sacra storia […] ed è perciò che in queste età operare 

dobbiamo per mero impulso di esemplari virtù282 

E l’esempio dell’amore dantesco è anche fine a se stesso: «dell’amore di lui formati una 

religione allorquando il tuo cuore sceglierà altro cuore a compagno283». Possiede quindi una 

duplice funzione. 

Nel tessuto del racconto emergono anche i sentimenti patriottici dell’autore, che prendono 

forma durante la battaglia di Campaldino, dove Dante è ancora «valoroso guerriero» 

moralmente ineccepibile, diviso tra «fatiche militari», la «gravezza degli studi» e l’amore per 

Beatrice. Vi è quindi da parte dell’autore un ritorno ai valori dell’amor cortese, dove la 

centralità tra la donna e il cavaliere è l’amore e la cortesia. 

La religione non è posta in secondo piano, anzi è affermata nella sua piena forza e umiltà, ed è 

un valido aiuto al poeta quando alla morte di Beatrice egli non si strugge dal dolore, perché 

profondamente religioso e portatore di una fede sincera. 

Non troviamo in questo testo gli eccessi molto evidenti degli altri racconti, ma, soprattutto nei 

primi capitoli, si contraddistingue per accumulo di informazioni sulla biografia dantesca. 

Come già detto sopra, l’autore si serve delle pagine del Balbo, del Tommaseo e di altri per il 

racconto; una parte importante rivestono però il secondo e il terzo capitolo e le loro fonti 

primarie, i Villani e la loro Cronica e la Storia della letteratura italiana del Ginguené. Il Da 

Prato compie un lavoro esemplare che tutti gli altri autori considerati non svolgono cioè si 

attiene alle fonti, dando il giusto peso alle informazioni e riportandone la loro veridicità o i 

dubbi espressi dai filologi. In realtà il lavoro del da Prato è facilitato perché la strutturazione 

dei due capitoli segue di pari passo le informazioni desunte dal Ginguené e dalle note poste 
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dal Perotti. Nella Vita di Dante del Balbo trovano spazio, tra le molte informazioni corrette, 

anche leggende che, pur desunte in alcuni casi dai testi del Boccaccio o del Villani, ci sono 

ormai note per la loro patina leggendaria, rientriamo nella tradizione biografica aneddotica. 

Che le informazioni non soggette a conferme possano essere state tutte inventate dalle fonti 

appena citate ci è dubbio. Soprattutto per il Boccaccio, seppur scrupoloso e narrativo, 

possiamo congetturare una contaminazione con le dicerie in circolazione a trent’anni dalla 

scomparsa dell’Alighieri, che materialmente non riusciamo a reperire, ma che bisognerà a mio 

avviso tener presente. Pure Giovanni Villani, sebbene sia quasi contemporaneo di Dante, 

potrebbe aver “colorito” la sua opera. Della buona fede degli autori non siamo certi, ma certe 

informazioni sembrano riportate come frutto dell’esegesi al testo dantesco, quindi fondate 

semplicemente su un’interpretazione personale, casi esemplari le profezie della madre di 

Dante e di Brunetto Latini. 

Nel capitolo Vita di Dante largo spazio trovano le leggende dantesche. Le prime notizie che ci 

danno prova di quanto possano radicarsi le leggende nel tessuto biografico dantesco sono le 

profezie di Brunetto Latini e della madre di Dante. Siamo a conoscenza della fama di dotto 

astrologo del maestro di Dante ma anche del persistere delle superstizioni in tutto il medioevo, 

in questo caso quindi non servirà indagare la presunta veridicità della notizia. Da Prato riporta 

Brunetto Latini, il quale era in voce di dotto astrologo, predisse come quel fanciullo si sarebbe 

alzato un giorno al più eccelso punto di gloria pel suo sapere e pel suo talento. Boccaccio nella 

sua Vita di Dante, racconta anch’egli un sogno profetico che la madre del nostro poeta, 

nominata Bella, ebbe pochi dì primachè lo mettesse al mondo, e che presagiva a suo figlio la 

stessa grandezza. […] Sua madre lo affidò allo stesso Brunetto Latini che gli aveva fatto si 

felici predizioni, ed il quale era interessato che si verificassero un giorno.284 

Le superstizioni non sono corrisposte dall’autore e perdono di valore già prima del XIX 

secolo, Da Prato, con una vena di ironia, apostrofa l’operato di Brunetto evidenziando 

impalpabilità dell’affermazione. Di questa felice conclusione l’intermediario è il Ginguené, 

come per tutte le leggende che seguiranno, per merito sarà il caso di evidenziare il valore della 

mastodontica opera del francese, che edita a partire dal 1811 è già un passo avanti a tutta la 

critica e l’indagine esegetica e filologica italiana dei primi decenni dell’Ottocento, per 

veridicità e stringatezza, ma soprattutto per non abbandonarsi a dispute prolisse e dando 
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maggior rilievo alla critica letteraria delle opere; l’impianto dell’opera riprende quello della 

Storia della letteratura italiana285 del Tiraboschi.  

La fonte della profezia della madre di Dante è a tutti nota e si trova nel Trattatello del 

Boccaccio, di quest’ultima opera il Ginguené da un suo giudizio in nota, la considera «opera 

che ha più del romanzo che della storia286» quest’idea del francese può essere giustificata 

dalla presenza di profezie molto simili fatte dalle madri di Virgilio e di S. Domenico, la 

notizia potrebbe essere quindi un “tocco di colore” boccacciano. Mentre l’oroscopo di 

Brunetto si ricava dai versi 55 - 57 del XV canto dell’ Inferno « […] Se tu segui tua stella / 

Non può fallire a glorioso porto / Se ben m’accorsi nella vita bella287», parole che Brunetto 

rivolge a Dante. 

Un’altra notizia riguarda il carattere dell’Alighieri. Esistono grosse divergenze a riguardo, 

infatti alle volte egli viene considerato esemplare in tutte le sue sfumature ed è questo il 

risultato che si è raggiunto oggi tagliando fuori tutti la tradizione aneddotica, altre volte, come 

in questo caso vengono evidenziate le parti negative288 del suo carattere «[…] Dante non fece 

più che mutare frequentemente asilo, trovando dovunque buon accoglimento, e di sé 

stancando presto i suoi ospiti, sia per l’altezza e l’asperità della sua natura, cui l’infortunio 

esacerbava, sia per la sventura medesima289». La somma delle parti biograficamente negative 

del carattere del Boccaccio sono da attribuirsi, a mio avviso, a tutta una serie di dicerie, 

leggende e racconti che ripercorrono la vita dantesca; una parte minore anche ai tratti somatici 

del viso del poeta. Anche il Petrocchi è d’accordo, parlando della ‘fuga’ dalla corte veronese 

indica il carattere dantesco «testimonianza ‘verace’ anche a detta del Billanovich, e che 

s’inserisce in un’aneddotica letteraria e popolare sul carattere superbo e aspro del divino 

poeta290». Quindi il Petrocchi ammette una probabile tradizione popolare, che a fianco della 

letteraria propaga leggende (perché non ancora documentate e in larga maggioranza 

fantastiche). Vasto è il repertorio di questa tradizione riportato dal Papanti, allargato 

ulteriormente nel Papini, dal quale riprendo le parti più significative. Una notizia riguardo a 

«Dante e la rabbia291» ci è riportata dal Filelfo292 [1398 – 1481]. La fonte di questa notizia, 

                                                 
285 G. TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, Modena, I edizione in 13 volumi, 1772 - 1782; II ed. rivista 
e ampliata, in 15 volumi, più un sedicesimo che contiene l'indice generale, 1787 - 1794. 
286 P. L. GINGUENÉ, Storia della letteratura italiana cit., p. 6. 
287 D. ALIGHIERI, Tutte le opere cit., p. 119. 
288 Anche il Boccaccio nel Trattatelo cit. riporta con tristezza «Certo io mi vergogno dovere con alcun difetto 
maculare la fama di cotanto uomo, ma il cominciato ordine delle cose in alcuna parte il richiede […] io torrò 
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per il Da Prato, è ancor il Ginguené, che ritiene veritiera la notizia del carattere altero, per gli 

spostamenti continui del poeta di città in città durante l’esilio 

Allora si rifugiò prima in Padova, di poi nella Lunigiana in casa il marchese Malaspina, poscia 

in Gubbio dal suo amico il Bosone; alla fine in Verona dagli Scaligeri o signori della Scala, 

che avevano una corte splendida, dove fu accolto e trattato onorevolmente: ma l’alterezza del 

suo carattere, che la sventura piuttosto che abbattere, avea esaltata, lo rendea poco atto al 

soggiorno delle corti. La libertà de’suoi modi, e ancor più quella de’suoi discorsi non 

tardarono a dispiacervi293. 

I vari cambiamenti di luogo, sono da attribuire a mio avviso, anche alla quiete che questi 

potevano offrire, visto che la Commedia, il Convivio e altre opere furono scritte durante 

questo periodo. Diversamente da altri, forse perché simpatizzante della fazione dei guelfi neri 

o forse perché realmente oggettivo diversamente da molti altri, Giovanni Villani riporta un 

Dante «per lo suo savere fue alquanto presuntuoso e schifo e isdegnoso, e quasi a guisa di 

filosafo mal grazioso non bene sapea conversare co’ laici294». Questo allora potrebbe 

suggerire un Alighieri veramente superbo a cui sono legati aneddoti, magari non troppo 

leggendari, su tale carattere. Aneddoti, come quello legato a Can Grande, che potrebbero 

svilupparsi su di una reale tradizione popolare di carattere orale. Supposizione, ma a mio 

avviso ben fondata.  

Un’altra leggenda ci riporta indietro al Petrarca295, in questa vicenda, l’Alighieri si rivolge, 

pur saviamente, in maniera pungente nei confronti di un buffone che si vanta di aver ricevuto, 

al contrario di Dante, doni dal signore che li ospitava. Dante gli risponde «Ille autem, minime, 

inquit, mirareris si nosses quod morum paritas et similitudo animorum amicitiae causa est296». 

Questa particolare leggenda col passare tempo godè di molta fortuna, infatti la ritroviamo 

citata da molte fonti, e a comprovare l’evoluzione biografica dantesca e la trasmissione quasi 

sempre imperfetta delle leggende, vediamo come il discorso tra il buffone e Dante 

inizialmente riporti come ubicazione la corte di «canem magnum» nel Petrarca, così anche in 

un manoscritto della Biblioteca Nazionale di Torino297 e in Poggio Bracciolini Liber 

                                                                                                                                                         
292 F. FILELFO in Dizionario Biografico degli italiani, Roma, 1960. Nell’Ottocento un’edizione della vita di 
Dante scritta dal Filelfo uscì nel 1828: Vita Dantis Alighierii a J. Mario Filelfo a cura di D. MORENI, Firenze, ex 
Magheriana, 1828. Riportata poi nel volume di A. SOLERTI, Le vite di Dante Petrarca e Boccaccio scritte fino al 
XVI secolo, Milano, Vallardi, 1904. 
293 P. L. GINGUENÉ, Storia letteraria cit., p. 12. 
294 G. V ILLANI , Cronica cit., p. 253. G. VILLANI , Nuova Cronica cit. p. 337. 
295 F. PETRARCA, De Rerum Memorandarum, Basilea, Henricpetri, 1581, p. 427. F. PETRARCA, Rerum 
Memorandarum Libri cit, p. 211. 
296 G. PAPINI, La leggenda di Dante cit., p. 57. 
297 SECCO POLENTONE, De claris grammaticis,  n. 1463 D. III, 35, c. 57 r.  
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facetiarum (facezia XXXIX). Successivamente la discussione in un altro manoscritto298 si 

sposta invece alla Corte francese. Grazie alla fama del Petrarca, questa leggenda ha addirittura 

superato i confini d’Italia, la ritroviamo a Basilea299, Friburgo300 e Norimberga301, ma anche 

in Spagna302 ed in Inghilterra303.  

Dal Ginguené da Prato riporta anche la notizia di Dante a Parigi. Questa notizia come si è già 

visto nel racconto di Luxardo, vede lo “scontro” tra i filologi, alcuni favorevoli, altri contrari. 

Questione che non riguarda solo gli ultimi tempi, ma tutto l’Ottocento. Da Prato non vuole 

forviare il lettore e quindi precede con un «dicesi» la notizia, anche se riporta alcune 

informazioni che potrebbero verificare, secondo alcuni, l’autenticità. 

Fu, dicesi, verso quel tempo che Dante andò a Parigi, che frequentò l’università, e 

principalmente le scuole di teologia; si afferma anzi ch’egli vi sostenesse una tesi brillante e lo 

studio profondo cui fatto aveva di tale scienza, rende ciò credibile. Non trascurò le scuole 

private che avevano nome, e conobbe certamente quella d’un certo Siger, di cui parla con 

elogio nel decimo canto del suo Paradiso, che alloggiava, dic’egli, nella strada Fouarre, nel 

vico degli strami, e di cui il nome non si trova nella storia dell’università304. 

Da notare come il perseverare di questa notizia, la sua continua discussione, la fonte 

(abbastanza) credibile diano al Da Prato l’idea che tale notizia sia vera, «rende ciò credibile». 

Nel Ginguené non si trovano le giustificazioni riportate dal Da Prato, sono piuttosto frutto 

della lettura della Vita di Dante del Balbo. 

Sebbene l’autore non sia un fervente cattolico e creda piuttosto ad una religione interiore più 

vicina alla filosofia, non nega la profonda cristianità di Dante, come abbiamo visto in altri 

autori. Per sostenere ulteriormente questa notizia, che comunque leggendo le opere dantesche 

si sostiene da sé, egli riprende dal Balbo gli ormai famosi quanto improbabili voti di Dante, 

già visti nel Luxardo. Cita esplicitamente le righe del Balbo «Dante si fece frate minore 

dell’ordine di San Francesco, dal quale uscette innanzi che facesse professione» e «Dante 

vestì in Ravenna l’abito di terziario di detto Ordine ed in esso morì: in luogo di essi frati fu 

                                                 
298 VESPASIANO DA BISTICCI, Trattato contro a  la ingratitudine, Cod. Magliabechiano, Cl. VIII, n. 1442, c. 250 
r. 
299 SEBASTIANUM BRANT [1457-1521], Mytologi Esopi clarissimi fabulatoris, Basilee, 1501. 
300 ANONIMO, Freiburg im Brisgaw, 1555, p. CXXXI. 
301 HANS SACHS [1494-1576], Das funfft und letzt Buch Sehr Herrlinche Schone newe stuck artlicher gebundener 
[…] , Nurnberg, Heussler, 1579, pp. CCLXXVIII – CCLXXIX. 
302 LUIS M ILAN , El Cortesano (1561) in Coleccion de libros espanoles raros o curiosos, vol. VII, Madrid, 1874, 
pp. 413 – 415.  
303 JEREMY COLLIER [1650-1765],  A supplement to the great historical, geographical, genealogical and poetical 
Dictionary, 1705; T. CARLYLE  [1795-1881], Lectures on Heroes, lect. III, 1840. 
304 C. DA PRATO, Dante e Bice cit., p. 24.  
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certamente sepolto305». Se, come abbiamo già detto per il Luxardo, è provata la falsità della 

prima affermazione (Petrocchi, Biografia), la seconda non è ancora stata meglio provata, ma 

Dante non venne sepolto vestito da francescano, bensì da poeta come ci riporta il Villani306. 

Qui il Da Prato presta troppa fede al Balbo, che si ispirò alle notizie riportate dai due studiosi 

cinquecenteschi il Buti e il Filelfo. 

Solo un vero errore si può attribuire al Da Prato, egli, leggendo la Storia del Ginguené 

congettura un divorzio tra Dante e la moglie «Il dolore che risentì della perdita di Beatrice, 

non impedì che menasse moglie. Sposò verso l’anno 1291 Gemma dell’illustre famiglia dei 

Donati, da cui ebbe molti figli, e con la quale però non visse lungo tempo in buona 

intelligenza. Ella da ultimo il lasciò, e, qualunque fosse la causa di tale risoluzione, non volle 

mai tornare a lui307». Il Ginguené, nella sua ricostruzione della letteratura italiana, cita molti 

altre leggende, ma in quanto tali non vengono riportate dal Da Prato.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
305 Ivi, p. 122. 
306 G. V ILLANI , Cronica cit., Vol. I, Libro IX cap. CXXXVI p. 253. «in Ravenna dinanzi alla porta della chiesa 
maggiore fu seppellito a grande onore, in abito di poeta». G. V ILLANI , Nuova Cronica cit., p. 335. 
307 C. DA PRATO, Dante e Bice cit., p. 22. 
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Il Conte Durante di Ausonio Vero  

 

L’ultimo racconto che andiamo a trattare è un vero e proprio romanzo, non si tratta di un 

romanzo storico, se non in parte, in quanto riporta fatti accaduti realmente, la trama principale 

dell’opera, che organizza e detta i tempi di tutta la narrazione, è assolutamente inverosimile e 

fantastica.  

L’autore del romanzo si chiama Ausonio Vero che tradotto significa ‘Vero Italiano’. In realtà 

si tratta di uno pseudonimo che nasconde la vera identità di Francesco Marzio Proto Carafa 

Pallavicino, Duca di Maddaloni [1815 – 1892], inizialmente eletto come deputato di Casoria 

alla Camera Napoletana nel 1848; poi, dopo un lungo periodo di esilio (1849 – 1857), venne 

eletto deputato alla Camera del Regno d’Italia nel 1861 dalla quale si dimise ben presto per 

divergenze con l’operato del governo. 

Le motivazioni della frattura con il governo piemontese sono da far risalire al 20 novembre 

1861, giorno in cui Proto presentò un’interpellanza che fu subito respinta. Non gli fu 

permesso di testimoniare la tragica e misera situazione in cui versava il sud Italia con 

particolare riferimento al territorio napoletano. Proto decise allora di andarsene dal 

parlamento italiano e si riavvicinò a Francesco II in esilio a Roma. Rientro poi in Napoli dove 

morì dopo qualche anno. 

Il 20 novembre il duca presentò la sua mozione, che spiacque a tutti i parlamentari presenti, la 

Presidenza della Camera lo invitò a ritirare la mozione ma egli si rifiutò. Il suo discorso venne 

così cancellato dagli Atti parlamentari e non vi fu discussione in aula308.  

Il testo della mozione si può facilmente ritrovare in rete309 oppure nelle due prime edizioni310 

del 1862 o riportato nel testo311 del prof. Tiberiis. Vi ripropongo alcuni stralci della mozione: 

[…] troppi, e troppo gravi sono i fatti dei quali io deggio far parola, ne forse saprebbe esporli 

la mia inesperienza oratoria, ne alle Onoranze Vostre piacerebbe forse lo ascoltarli tutti quanti. 

Ma frattanto il male imperversa, e corre a rovina lo Stato, e l’ignominia piove a dirotto sul 

                                                 
308 Fonte: Wikipedia alla voce omonima dell’autore; G. F. DE TIBERIIS, Le ragioni del sud, Napoli, ESI, 1969, 
pp. 69 - 73. 
309 http://www.eleaml.org/rtfsud/napoli/Onorevoli_Signori_Proto_Maddaloni.pdf 
310 La Mozione di inchiesta del duca di Maddaloni deputato al parlamento italiano fu pubblicata a Nizza dalla 
Tip. A. Gilletta nel 1862, una copia si trova nella Biblioteca delle Civiche raccolte storiche, Museo del 
Risorgimento di Milano; l’altra edizione è di Firenze stampata dalla Tip. Virgiliana nel 1862, se ne trova copia 
Biblioteca di storia moderna e contemporanea di Roma. 
311 Il merito di aver dissepolto dall'oblio la mozione va ascritto al Prof. Tiberiis che la inserì integralmente nel 
suo volume Tiberiis, Le ragioni del sud cit. 
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nostro capo; però io credo debito della mia coscienza e dell'onor mio lo affrettarmi a 

presentare questa mozione d'inchiesta avvalorata delle ragioni che a ciò mi spingono. 

Gli uomini di Stato del Piemonte e i partigiani loro hanno corrotto nel Regno di Napoli quanto 

vi rimaneva di morale. Hanno spoglio il popolo delle sue leggi, del suo pane, del suo onore... e 

lasciato cadere in discredito la giustizia... Hanno dato l'unità al paese, è vero, ma lo hanno reso 

servo, misero, cortigiano, vile. Contro questo stato di cose il paese ha reagito. Ma terribile ed 

inumana è stata la reazione di chi voleva far credere di avervi portato la libertà... Pensavano di 

poter vincere con il terrorismo l'insurrezione, ma con il terrorismo si crebbe l'insurrezione e la 

guerra civile spinge ad incrudelire e ad abbandonarsi a saccheggi e ad opere di vendetta. Si 

promise il perdono ai ribelli, agli sbandati, ai renitenti. Chi si presentò fu fucilato senza 

processo. I più feroci briganti non furono certo da meno di Pinelli e di Cialdini. 

Intere famiglie veggonsi accattar l’elemosina; diminuito, anzi annullato il commercio; serrati i 

privati opifici per concorrenze subitanee, intempestive, impossibili a sostenersi e per 

l’annullamento delle tariffe e per le mal proporzionate riforme…e frattanto tutto si fa venir di 

Piemonte, persino le cassette della posta, la carta dei Dicasteri e per la pubblica 

amministrazione. Non vi ha faccenda nella quale un onest’uomo possa buscarsi alcun ducato, 

che non si chiami un piemontese a disbrigarla. 

A mercanti di Piemonte si danno le forniture della milizia, e delle amministrazioni, od almeno 

delle più lucrose; burocratici di Piemonte occupano quasi tutti i pubblici uffici, gente spesso 

più corrotta degli antichi burocrati napoletani, e di una ignoranza, e di una ottusità di mente, 

che non teneasi possibile dalla elevata gente del mezzodì. Anche a fabbricar ferrovie si 

mandano operai piemontesi, i quali oltraggiosamente si pagano il doppio dei napoletani; a 

facchini della dogana, a carcerieri vengono uomini di Piemonte, e donne piemontesi si 

prendono a nutrici nell’ospizio dei trovatelli, quasi neppure il sangue di questo popolo non più 

fosse bello e salutevole. …questa è invasione non unione312. 

La situazione che il deputato Proto ci presenta è veramente disastrosa, omicidi, massacri, 

distruzione dell’economia locale, stupri, violenza gratuita e corruzione. Egli non riesce a 

vedere il proprio paese scivolare sempre più in basso e già allora l’idea di raccogliere tutti 

questi fatti in romanzo gli balena per la testa 

                                                 
312 G. F. DE TIBERIIS, Le ragioni del sud cit., p. 76 - 99.  
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…La mente mi si turba e tremami la destra pensando alle immanità che faranno terribilmente 

celebre la storia di questa rivoltura e che io mi propongo descrivere in altra opera, 

avvalorandole dei documenti opportuni, sittosto le ire saranno calme313. 

Così il duca di Maddaloni si diede alla scrittura e compose Il conte Durante314. Siamo a 

conoscenza di due edizioni dell’opera, la seconda è «corretta ed aumentata dall’autore», ed è 

quella dalla quale citeremo. La prima non cambia molto dalla posteriore e fu pubblicata 

sempre nello stesso anno, la differenza visibile tra le due edizioni è il numero delle pagine, la 

prima presenta 227 pagine, la seconda 331 pagine. Quindi non parliamo di un rifacimento 

dell’opera o di una risistemazione, più semplicemente di alcune piccole correzioni e lievi 

aggiunte di carattere documentario. 

Il romanzo di Francesco Proto, diversamente dagli altri racconti, sposta la narrazione 

nell’Ottocento, Dante così rivive una “nuova vita” in un periodo non ben definito che si 

inquadra tra la creazione dello stato italiano nel 1861 e la fine del 1864, il medesimo periodo 

della divulgazione dell’opera. Il romanzo è suddiviso in XIV capitoli più un iniziale 

Prodromo dove domina la metafora tra il battello e la vera Repubblica 

[…] ove drizzi l’occhio al cassero di un battello a vapore, vi scorgi a prima fronte associate le 

più disparate persone e le classi più divise della società. Gente di colore ed uomini che altrove 

vedresti guatarsi a squarciasacco colassù vedi amicamente ritenersi e passeggiare da prora a 

poppa e viceversa, discettando di costumi, di lettere e spesso anche di politica. Su per quegli 

abeti non sono gelosi che ti squadrano da capo a piedi, dove ti accosti ad una loro donna: non 

nobili che schifano il contratto di un borghese, quasi che avesse la lebbra; non villani rifatti 

che gonfiansi e par vogliano essi soli ber l’aria, quando in presenza di uomini, che non ebbero 

agio di arraffare un qualche milione: non uomo di stato o burocratico che senta il dovere da 

tenerti a distanza o di farti riconoscere l’autorità sua. Quella si è vera repubblica315.   

Su questo piroscafo parlano animatamente diversi “italianissimi” e l’autore, i primi lodano la 

nascita del nuovo stato unitario e deprecano la vecchia tirannide dei Borboni e della Chiesa, 

santificando il nome di Dante come primo che ebbe in concetto l’unità d’Italia. A questo 

punto il nostro autore sbotta e sentendosi offeso inveisce contro la brigata 

Traboccai tutta la mia bile e l’indignazione di gentiluomo e di sincero italiano. E dicendo loro 

come Dante nol si conoscessero, e che conoscendolo non potevano le loro svergognate bocche 

profferire il nobilissimo, il santo nome di lui, gli mandai al diavolo senza altro. […] i rivoltosi 

                                                 
313 Ivi, p. 91.  
314 A. VERO, Il conte Durante, Italia, 1864. 
315 A. VERO, Il conte Durante cit., p. III. 
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dicono Dante unitario ed il Veuillot316, che pure è uno scrittore, ci viene stampando che dove 

l’Alighieri vivesse ai dì nostri sarebbe sottoprefetto del governo Piemontese in qualche città 

rubata al Pontefice. Povero Dante! Non pensò ai posteri. E buon per lui, chè ne sarebbe morto 

di itterizia317. 

Con questi pensieri in testa all’autore venne l’idea di «dettare uno scrittarello che discorresse 

di un nuovo viaggio dell’altissimo poeta, di qualche scena che mostrasse quel che sarebbe 

l’Alighieri fra gli uomini e le massime dominanti oggi nella nuova Italia…318». Il Prodromo 

compie la funzione di avvisare il lettore e di informarlo sulla composizione dell’opera. I nomi 

dei protagonisti sono reali: per seguire l’esempio di Dante e per non far sembrare fantascienza 

questo romanzo, tranne per le figure di contorno che necessariamente sono  inventate, ma 

verisimili319. L’autore rivela anche l’uso dello pseudonimo per nascondere la propria identità 

e promette di non annoiare il lettore pur affrontando un argomento scabroso, ma trattandolo 

con ironia e comicità. 

Riportare tutti i fatti descritti e i personaggi citati porterebbe ad un riassunto piuttosto lungo, 

quindi perdonate se riscrivendo ometterò alcune parti reputate importanti dal lettore. 

Dante si trova in Purgatorio, nella terza cerchia degli Iracondi, egli deve piangere e scontare i 

suoi tre peccati: superbia, ira e lussuria; comunque lievi. 

Dante riceve la visita di Tommaso d’Aquino che gli annuncia la possibilità di diminuire la 

propria pena nel purgatorio compiendo un viaggio sulla terra. Dante è un po’ dubbioso (un 

carattere che raramente si trova associato a Dante) e dopo un lungo discorso con il Santo 

risponde «Facciasi la volontà del Signore». Un angelo bonario avverte l’Alighieri che dovrà 

andare sulla terra sotto mentite spoglie, prendendo il suo nome di battesimo Durante, a cui 

dovrà però togliere il titolo di ‘Conte’ (che ad Italia unificata non ha più valore). Dante sale su 

di una nuvola e con sguardo triste320 si allontana dall’isola del purgatorio fino a che questa 

sparisce e magicamente si ritrova in Firenze. L’Alighieri, anche uomo di scienza oltre che 

letterato, scrisse testi politici e di lingua321. Arrivando a Firenze egli ragiona sullo stato attuale 

della politica, descrivendo e criticando l’Europa moderna. Il poeta si avvicina alle mura di 

Firenze e qui come in una tragicommedia il soldato di guardia lo accoglie a moschetto 

spianato 

                                                 
316 LOUIS VEUILLOT [1813 – 1883] nella sua opera, Le Parfum de Rome, 1861, libro III p. 158. 
317 A. VERO, Il conte Durante cit., pp. VIII – IX. 
318 Ivi, pp. IX – X. 
319 Si noterà come spesso i personaggi frutto dell’invenzione dell’autore assumano nomi di piante o animali, con 
una certa predisposizione ad enfatizzare le caratteristiche del personaggio (es. Tacchino, Quercia,...). 
320 «che quella stanza è men trista la quale è del Signore più presso» p. 16. 
321 Ampia parentesi sulle opere De vulgari Eloquentia e De Monarchia; p.16 – 21.  
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Ripensando così questo tempo, udia l’orologio della torre battere la seconda ora della notte. 

Laonde parendogli venir chiamato a consiglio, si avviava chino e pensoso al palazzo. Ma 

come fu per entrare: 

- Oh chi va là?  

prese a gridare la sentinella: e Dante, che non udì o non vide , procedeva. Ed allora il soldato 

gridò più forte - Chi va là? - e spianava il moschetto. Per il che, maravigliando il Poeta, 

dimandava: 

- Che è questo? Che vorrestù? 

Ed allora 

- Ndrè countacc!. Rispondeva con mal piglio l’allobrogo322. Chiel-a intra non a coust’ora. 

L’alo ’l biett del General Sonnaz? ‘ 

- Oh!... che mai dice costui?.... E che favella è la sua?... Onde se’ tu? O chi ti diè di 

respingermi? 

Ma - ’Ndrè! rispondeva colui. Mi na capisso na bousarra d’ lo c’am berbota. O’ l bìett del 

General Sonnaz, o tiro na ferlèca! 

Né diceva altro, ed appuntavagli il moschetto alla faccia, e già l’inarcava. Ma alle 

grida dell’alpigiano e del fiorentino, accorsi alcuni borghesi, che andavano a diporto, e gli altri 

soldati del posto, uno di questi, napoletano, fecesi a dirgli con bel garbo: 

- Abbia pazienza, signore. Vui non potete entrare a quest’ora. Scusate... La sentinella è 

piemontese e questi sono sguizzeri, non si sanno spiegare323. 

Il conte Durante si fa subito un amico, tale dottor Grillo che lo porta a visitare Firenze e gli fa 

conoscere molti suoi amici: il Canonico Bindi, padre Mauro Ricci e il cieco Niccolò 

Tommaseo. Il dottore voleva presentare al poeta anche il Marchese Gino Capponi, ma Dante 

non ne volle sapere. I discorsi con i vari personaggi a volte iniziando su tematiche letterarie, 

sfociano sempre nella discussione della situazione politica nazionale, quindi contro la 

rivoluzione, la corruzione e la disonestà; e nella religione324 dove ritiene che un vero cattolico 

non possa essere un rivoluzionario, l’unità ammazza la religione. Gli incontri si susseguono a 

ritmo serrato, compaiono personaggi positivi e negativi e ognuno di questi è presentato con i 

suoi pregi o i suoi peccati, tra i più famosi Bettin Riccasoli che Dante apostrofa «E chi è 

questa mummia? […] In fè di Dio, avrebbe fatto meglio ad annestar sé al Museo egizio di 

Torino, piuttosto che vender viva la carne dei cittadini nostri325» e il Salvagnoli. Dante viene 

introdotto anche negli alti salotti della società, dove l’incontro con delle dame, mogli di 

                                                 
322 Qui significa Piemontese, nella definizione che diede di sé l’Alfieri. 
323 A. VERO, Il conte Durante cit., pp. 25 - 26. 
324 Tema molto caro all’autore quasi sullo stesso piano di quello politico. 
325 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 37. Come vedete, in questo romanzo insistenti sono i commenti politici 
dell’autore trattati con comicità ed ironia, per appesantire meno la narrazione. 
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funzionari del nuovo governo, si intrattengono con discussioni futili che descrivono 

l’ignoranza dei nuovi amministratori. A confermare la larga corruzione un tale Toscanelli 

propone un assurdo progetto e una poltrona a Dante, mentre questi scappa da quest’orda di 

disgraziati che con cuore gonfio non riesce più a sopportare, temendo di superare lo sdegno. 

La visita in patria è finita e il nostro poeta s’imbarca per Napoli, la navigazione ispira un 

lungo monologo che tocca varie opere dantesche, l’Alighieri dichiara di essere stato sempre 

cattolico, anche quando divenne ghibellino. Cita così passi della Commedia326 e del De 

Monarchia, poi maledice di non averla scritta in latino. Il monologo è piuttosto lungo e 

perdura per l’intero capitolo, e, se i rivoluzionari premettero sull’amor di patria per 

promuovere l’unificazione, Proto preme molto sul Cattolicesimo per l’effetto contrario. 

L’arrivo a Napoli, svela subito la paternità napoletana dell’autore, l’elogio è quasi smisurato 

come per nessun altra città, tanta bellezza oscura il male che si aggira per le vie. Anche 

Napoli è ricca d’incontri, il marchese Guidotti si comporta come un mercante e rappresenta la 

decadenza della nobiltà, dall’altra Bonelli è invece portatore di virtù. In questo nuovo capitolo 

l’autore si lascia andare ed elenca innumerevoli fatti tragici che contraddistinsero la terra 

napoletana durante l’unificazione, il più clamoroso: l’eccidio di Pietrarsa, che si affianca a 

numerose stragi camuffate da operazioni militari. Secondo l’autore la volontà nazionale è in 

realtà un’idea di pochi che spingeva per un cambio ai vertici, repressione del popolo e 

rimodellamento dei poteri della chiesa. Dante girando per la città risponde a tono a tutti quelli 

che elogiano la nuova nazione e la sua direzione, tanto che un «letteratuncolo» lo segnala alla 

polizia e il prefetto della provincia, tale Rodolfo di Afflitto (a tratti simile a Don Abbondio) 

investiga su di lui. Intanto la disastrosa situazione napoletana, soprattutto riguardo alle 

prigioni, arriva fino in Inghilterra (anche qui con oppositori e consenzienti), si decide di 

mandare un delegato che di persona verifichi la situazione. Nel mentre Dante viene prelevato, 

arrestato e portato in carcere, nello stesso carcere dove Sterlingson, il delegato Inglese, indaga 

sulla situazione delle carceri napoletane. Le prigioni sono descritte dal Proto come orribili, 

sovraffollate, vi si pratica la tortura e la denutrizione era imperante; Dante stesso le considera 

peggiori dello stesso Inferno. La situazione riportata si allarga a tutte le carceri italiane e i 

racconti sono supportati da documenti e citazioni, imperversa la giustizia sommaria o 

inesistente, molte persone sono incarcerate senza processo, per non dire degli omicidi gratuiti 

e senza senso perpetrati dalla polizia e dai soldati. Qui tra l’enorme mole di informazioni il 

Proto si ritaglia un piccolo spazio per narrare la sua personale vicenda al Parlamento torinese. 

Dante per intercessione divina viene fatto evadere di prigione e dalla nuvoletta, spostandosi 

                                                 
326 Vv. 73 – 84, canto V del Paradiso. In D. ALIGHIERI, Tutte le opere cit., p. 464. 
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per tutta Italia, continua a vedere omicidi, stragi e ogni sorta di nefandezza perpetrata dallo 

stato Sabaudo. Qui il Proto precisa, abbassando per un attimo il tono, che queste atti 

contraddistinguono ogni rivoluzione e ogni guerra. Finalmente il poeta arriva a Roma e la 

bellezza della capitale rappresenta il trionfo della Chiesa, gli elogi si sprecano per il popolo e 

per il clero, la Chiesa è la vera italianità. Dante solitario visita le chiese della capitale e mentre 

passa silenziosamente tra le maestose arcate, scorge sette ceffi che confabulando di nascosto 

progettano un attentato al Papa e a Francesco II; quando si accorgono che il poeta li sta 

osservando, si avventano su di lui e tentano d’ucciderlo! Ma Dante era già morto da parecchi 

secoli e il pugnale non lo ferisce, uno degli assassini cade morto dal terrore e gli altri fuggono 

per strade diverse. A Roma si prospettano nuovi incontri, con numerosi fuoriusciti napoletani, 

gentiluomini raffinati e colti, a contrastano dell’ignoranza di tutti i rivoluzionari incontrati 

fin’ora nel romanzo! L’elogio romano si estende a tutti i settori, dalla borghesia al clero, alle 

istituzioni e al sistema finanziario, infatti a Roma si respira «aria di Paradiso». Dante si sposta 

nuovamente, passa per Firenze e per Genova, arrivando a Torino, qui visita più volte il 

Parlamento, dove ascolta i deputati della camera bassa, l’Alighieri non vorrebbe partecipare 

alle sedute, ma queste sono uno dei passaggi obbligati della purgazione del poeta. Nel 

Parlamento si intravede come le decisioni non siano prese dai deputati, ma arrivino da un 

potere più alto, la Francia e il governo piemontese si inchina profondamente e fa riverenza. 

Ora l’interesse dell’autore si sposta ai giornali e ai mezzi di propaganda in generale ed 

ironicamente vengono citati alcuni articoli. Il poeta tenta di far valere i propri argomenti con i 

suoi conversatori, tenta parimenti di parlare in Parlamento, ma viene zittito. Dante non sta più 

nella pelle e comicamente prende a sediate i deputati, come Achille, invincibile di fronte ai 

Troiani! Il giorno seguente il conte Durante è ricercato ovunque e la notizia appare su tutti i 

giornali che assecondano il regime unitario, ma intanto il nostro poeta ha compiuto il suo 

nuovo viaggio ed espiato tutte le pene, quindi risale sulla nuvoletta e pacificamente si avvia 

verso il Paradiso. 

Il deputato Francesco Proto costruisce un romanzo verosimile sul cui sfondo si narrano 

vicende reali. L’ispirazione parte direttamente dal suo secolo, con la critica austriaca del 

Manzoni, questa spinge il Proto a servirsi del romanzo storico come mezzo di esposizione e 

divulgazione delle proprie idee. Cita egli stesso il Manzoni327 e raccoglie le similitudini con il 

proprio romanzo, dove personaggi reali sono affiancati a personaggi verisimili, questi ultimi 

necessari e tipici rappresentano figure di carattere generale che si rinvengono in ogni 

romanzo. Probabilmente egli stesso propone la sua idea come giustificazione a certe piccole 

                                                 
327 A. VERO, Il conte Durante cit., p. XIII. 
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somiglianze tra i Promessi Sposi e Il conte Durante, rilevabili appunto sui personaggi: un 

Prefetto di Afflitto che tra Don Abbondio e l’avvocato Azzeccagarbugli prende di uno la 

paura, l’inettitudine e la corruzione; dall’altro l’incompetenza e le false apparenze; o una delle 

dame da salotto viene definita come l’innominata.  

La comicità fu uno strumento necessario al Proto, la vasta, pesante e costante presenza di 

delitti e falsa democrazia imperante avrebbero appesantito la struttura narrativa e spostato 

inevitabilmente la bilancia dalla parte storica mal equilibrando il necessario bisogno di 

romanzo come intrattenimento. Non costò certo problemi ad un napoletano che facilmente 

distribuì ironia e comicità a piene mani. Questa la troviamo più presente nelle descrizioni, 

negli appellativi e nei dialoghi. Le descrizioni che l’autore fa di ogni personaggio 

“rivoluzionario”, evidenziano i lati buffi (sempre negativi) dei protagonisti: il modo di vestire 

dei funzionari pubblici che li trasforma da popolani a signori e il loro portamento esagerato e 

superbo; gli appellativi che si rifanno alle caratteristiche negative di animali, per citarne 

alcuni: «il sig. Tacchino», tale «Anguilla» oppure per definire un gruppo: «i corvi» o «i 

pavoni», il giornale «La vongola». 

I nomi inventati si affiancano ai nomi reali, qui il distacco dal Manzoni e l’avvicinamento alla 

Commedia. Lo stesso autore, nel Prodromo, riferisce che nella prima stesura i nomi propri dei 

personaggi erano tutti inventati, poi, il consiglio di alcuni amici e la forza della verità che lo 

stesso Dante impresse nel divino poema riportando i vizi e le nefandezze di personaggi irreali, 

convinsero l’autore a rivoluzionare il romanzo e, riportando i nomi reali328, a caricarlo della 

verità necessaria alla chiarezza e alla giustizia. L’ispirazione della Commedia non si limita ai 

nomi propri, già dal riassunto si evincono molte somiglianze: il viaggio dantesco 

nell’oltretomba è ripreso e calato nell’Ottocento, Dante compie un nuovo viaggio di 

purgazione ma questa volta invece di inoltrarsi nei paesaggi divini compie un percorso 

inverso, dal Purgatorio ritorna alla realtà, compiendo la sua completa espiazione sulla terra, 

attraverso la conoscenza dei mali che ancora imperano sul suolo italico. L’autore con 

l’Alighieri ha in comune un’altra somiglianza, l’esilio. Tutto il viaggio che il Dante moderno 

compie attraverso l’Italia ha le sembianza di un nuovo esilio329, infatti le varie città non 

portano felicità o grandi amicizie, ma sono in ogni caso motivo di tristezza e di avvilimento e 

tappe che il poeta compie a malincuore, la stessa amata Firenze rimpianta da tempo viene 

lasciata senza alcuna lacrima e con gioia. 

                                                 
328 Cfr. A. VERO, Il conte Durante cit., pp. XI - XII. 
329 Tematica che trova espressione e favore anche verso gli esiliati napoletani, Cfr. A. VERO, Il conte Durante 
cit., pp. 55 e 160. 
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La ripresa della massima opera dantesca ha un duplice fine, il primo appena menzionato e più 

palese, il secondo pure evidente e rimarcato costantemente, fino alla noia: la situazione 

politica italiana al di là del 1861. L’elenco delle innumerevoli nefandezze compiute dal nuovo 

stato è mediato attraverso la figura dantesca, essa ripercorre ogni avvenimento e lo giudica 

con asprezza e amarezza, rileggendo e spesso citando330 le parole della Commedia. Questo 

metodo permette all’autore una rilettura e una nuova esegesi dell’opera, al fine di strappare 

dal Dante ottocentesco quel pesante alone di promotore della rivoluzione risorgimentale. Il 

Proto non sminuisce il valore dell’Alighieri anzi lo esalta e cedendogli a volte la parola lo 

lascia lanciarsi in lunghi monologhi che condannano la politica attuale ed esigono la rilettura 

delle sue opere dove chiaramente Dante svela sé stesso come cattolico e federalista 

- Miserere mei Domine! Non questo per certo io voleva quando facea voto, perché non 

confondessersi i duo regimenti del regnare e del pontificare. Se antiveduto avessi una così 

scellerata canaglia, quale è questa che dice voler francare Italia e farla morale, non io per certo 

avrei scritto verbo si imprudente. Che anzi avrei predicato si obbedisse ciecamente all’ Unam 

Sanctam di Papa Bonifacio. Avrei predicato ogni forza doversi alla Chiesa per la confusione 

dei tristi, pel trionfo di quella Cattedra, della quale fui sempre discepolo, pur quando preso alle 

panie delle idee ghibelline e strascinato nell’ira della parzialità. E che?..... non ricordano poi 

quel mio Roma e il suo impero posti  ab aeterno per il loco santo? Non ponessi mente, che 

anco quando volevo la soprassovranità del Sacro Romano Impero io non desiderava però il 

pontefice in privata condizione? Sta li tutto il mio stesso libro De Monarchia che ne fa fede. 

Ciò non era possibile, né fui mai lunatico io! E poi io aveva già mutato parte, io ero già 

ghibellino, quando scriveva: 

Siate cristiani a movervi più gravi:  
Non siate come penna ad ogni vento,  
E non crediate che ogni acqua vi lavi.  
Avete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida;  
Questo vi basti a vostro salvamento.  
Se mala cupidigia altro vi grida,  
Uomini siate e non pecore matte,  
Si che il giudeo, tra voi, di voi non rida:  
Non fate come agnel, che lascia il latte  
Della sua madre, e semplice e lascivo  
Seco medesimo a suo piacer combatte.  

                                                 
330 Queste sono riportate all’interno della narrazione in carattere corsivo. Principalmente troviamo citati 
maggiormente i versi della Divina Commedia, poi del De Monarchia, della Vita Nova e il Convivio, in parte 
minore tutte le altre opere. 
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Questo é ciò che scrissi di più chiaro e semplice nel mio vivente. E per avventura potrebbe 

parer di uomo poco ossequente alla potestà pontificia? - Ahi! Ahi! Che non continuai 

ascriverlo in latino il mio poema! Veramente sel meritavano . . . .331 

Tutto abbracciava dunque con il guardo il Poeta, e tutta, per maggior tormento, comprendeva 

la essenza di questa rivoluzione, che, nata dall’assurdo e nudrita di equivoci, è deputata a 

morire di contradizione e di disinganno332. Però non maravigliava della guerra rotta alla verità, 

poi il fulgore di essa sarebbe la finita del governo falso, non altrimenti fu sempre vita ed 

incremento al buono stato. Ma di questo sì egli stupiva che gli uomini pubblici del tempo 

nostro non posero mente, che per quanto la non sì voglia o si osteggi, la verità incede secura 

ed invitta, ed essa farà chiaro non solo i mali che procedono dalle mutazioni dello stato e dalle 

prove del nuovo regno, ma quelli non meno, che si originarono dalla disonestà dei risaliti. I 

quali a prima posta vollero fare col popolo, e poi se nè spacciarono, non altrimenti lo stolido 

che voglia fabricare il secondo piano della sua casa, demolendone il primo. I popoli convitati 

al meglio, cui venia promettendo da tanti anni lo spirito della rivoluzione, che cosa si ebbero 

essi, se non quadrupli balzelli e di pecunia e di sangue, per le sempre crescenti coscrizioni di 

soldati, ed oltraocciò corruzione di costumi, oltraggi alla personalità di loro provincie, 

disfacimento di ogni antico bene, e di ogni antico male incremento, offesa del sentimento 

più geloso dell’anima, quello cioè della sua Fede. E della grandezza nazionale e della libertà 

qualche idea astratta, verbi sesquipedali, non altro sollazzo al postutto che le pasquinate di 

quell’orgoglio, e di quella dismisura che vengono, secondo l’Alighieri, generando la gente 

nuova e i subiti guadagni. Quindi nessuna libertà di associazione, nè di individui: la santità del 

domicilio violata; ridicoloso il diritto di petizione,e scherno le franchigie tutte quante. Ed il 

paese diventato feudo di nuovi baronelli che, come coloro si escono di mal luogo, sono 

destituiti di ogni senso generoso, e l’un l’altro succedendosi nel battibuglio dello stato, 

rubbacchiano e spogliano le pubbliche entrate, fanno mercanzia di ogni cosa e sin degli stessi 

suoi mali, manomettono a giustizia a pro del ricco e del partigiano, e quegli usi civici 

isteriliscono o vietano i quali furono sempre le naturali libertà degli italiani. 

Mali orribili figliò la rivoluzione, ed essa gli medica con la Legge Pica, con le fucilazioni in 

massa ecc. Crede mantellar la sua infamia con le grandi frasi delle temporanee necessità , del 

servire alla sovranità dello scopo, del grande concetto dell’unità, il quale per tormento 

maggiore udiva l’Alighieri esser suo.... e non sel sapeva333. 

Ed elencando tutti gli staterelli italiani continua l’autore 

                                                 
331 A. VERO, Il conte Durante cit., pp. 50 - 51. 
332 Una delle tante parti dove è evidente il desiderio di restaurazione dell’autore. 
333 A. VERO, Il conte Durante cit., pp. 129 - 130. 
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E tanto voleva principi in Roma i Pontefici che egli non avrebbe spoglio neppure dei feudi e 

della badia di S. Zeno quel mal monaco che era Giuseppe della Scala. Dante, via, voleva Italia 

come stava, partita in cento belle repubbliche e signorie, tutte autonome, tutte più o men libere 

e ricche, tutte fiorenti sotto le soprassovranità dell’lmpero; ned altrimenti i Guelfi volevano le 

cose stesse, ma sotto la soprassovranità della Chiesa. Però vergognava forte dello errore onde 

appuntavanlo. Nè vergognava solamente ma tremava che, trasentite le parole sue, non fosse 

egli fortuita cagione delle tante sceleratezze cui vedeva perpetrarsi in nome di questa unità 

tutta nuova334. 

Oppure nel salotto buono così reagisce il poeta verso dei funzionari pubblici 

E provatosi a dire che per tali massime, con simil procedere, in condizioni siffatte non si fonda 

imperio né cosa, uscì nel gridare:  

 - E voi non solamente non costruite ma demolite. E che demoliste il presente, sarebbe poco 

danno, di vero. Ma voi atterrate l’avvenire, poi non sarà scelleraggine quale non possa parere 

lievezza dopo i delitti sublimati in questo tempo. Così governandovi voi attossicate la morale 

ed uccidete la libertà. Poichè popoli la schiferanno, vedendo essa poter tollerare e 

mantellare tanta infamia, e vedrà il mondo un’età in cui i principi daranno franchigie ed i 

popoli vorranno servaggio, tementi la tirannide dei più, sempre più crudele e più vile che 

quella di qualsiasi Nerone o Cambise.  

A queste parole, con riso di commiserazione, què ciuchi presero a dirgli quasi ad una voce:  

- Ma voi non siete italiano. 

Ed il Conte Durante, lo spirito di lui che al dire di Cesare Balbo «fu l’italiano, più italiano che 

sia stato mai » non li degnando di risposta neppure, uscì della sala e della casa, fustigato da 

scipidi e gelati sarcasmi, da nota di spia borbonica, di gesuita in farsetto e che so io335. 

 

Numerose potrebbero essere le citazioni, queste le riassumono un po’ tutte e ci danno l’idea 

dell’andamento generale del romanzo. Possiamo quindi riassumere in tre parti gli intenti 

dell’autore: la restaurazione del potere borbonico, la rilettura politica delle opere dantesche 

che dovrebbe rivelare un Alighieri cattolico e federalista e la lotta alla corruzione e alla 

disonestà.  

A questi tre intenti va sommata una rivalutazione della religione cattolica, che in alcuni casi 

sfocia agghiacciante nell’odio verso gli ebrei336. 

                                                 
334 Ivi, pp. 131 – 132. 
335 Ivi., pp. 66 - 67. 
336 Cfr. A. VERO, Il conte Durante cit., pp. 15 e 42. 
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Il romanzo denota una larga conoscenza delle opere dantesche e dell’esegesi e critica 

connessa. Tra le fonti più citate troviamo sicuramente il Boccaccio con il suo Trattello, il 

Villani e il Compagni, il Pelli, il Balbo e l’Aretino per quanto concerne la vita del poeta e 

innumerevoli altri per spunti alla composizione del romanzo, tra cui: Domeneddio, Bindi, 

Mauro Ricci, Tommaseo, Muratori, Troya, Cantù, il Witte, Buti e il meno conosciuto F. 

Berardinelli [1816 – 1893] un religioso, dantista, direttore di «Civiltà Cattolica». Come 

possiamo vedere, la maggior parte di questi critici e commentatori, tralasciandone alcuni, 

sono ferventi cattolici e le loro idee su Dante sono in parte assoggettate agli ideali religiosi. 

Tutte queste indicazioni portano alla palese idea di un romanzo reazionario di propaganda 

creato appositamente per contrastare il potere e le idee che ormai nel 1864 imperversavano 

per l’Italia tutta.    

Le leggende dantesche nel romanzo del Proto sono trattate in maniera diversa rispetto agli 

altri racconti. Della profezia di Brunetto Latini e del «s’io vo chi resta?», troviamo solo 

accenni, mentre parti più corpose, che si rifanno soprattutto al Trattatello del Boccaccio, 

indagano sui tre presunti peccati di Dante: lussuria, superbia ed ira. In questo caso, 

prevalgono gli interessi della trama sulle leggende riportate, in quanto la presenza di Dante in 

Purgatorio deve essere giustificata in qualche modo e quindi l’autore sceglie di ispirarsi alla 

tradizione del carattere dantesco che ci tramanda il Boccaccio, che bene si accorda con i tre 

peccati capitali enunciati dal Proto. Con il carattere di Dante gioca anche il Da Prato nel 

racconto Dante e Bice. 

La profezia di Brunetto Latini, presente anche nel racconto di Da Prato, come già detto in 

precedenza ci è tradita dallo stesso Dante nei versi 55 – 57 del XV canto dell’Inferno337, in 

questo caso la leggenda compare come una piccola informazione, di poco valore e con ironia 

velata 

[…] così lo spirito del poeta a tal nuova, la quale forse non aveva preanunziato la pianta 

astrologica della vita di lui, trattagli per Messer Brunetto Latini338. 

La superbia di Dante, che tratteremo tra poco, richiama alla memoria una delle celebri sue 

frasi che è giunta fino a noi grazie al Trattatello del Boccaccio, nella forma «Se io vo chi 

rimane? E se io rimango chi va?339». La famosa frase dantesca, dove la prima fonte certa è da 

far risalire al Boccaccio, la troviamo ripresa fuor d’Italia in più d’un caso ed attribuita a 
                                                 
337 « […] Se tu segui tua stella / Non può fallire a glorioso porto / Se ben m’accorsi nella vita bella» 
 D. ALIGHIERI, Tutte le opere cit., p. 119.  
338 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 11. 
Rimando al testo del Da Prato per le informazioni riguardanti questa leggenda. 
339 G. BOCCACCIO, Vita di Dante cit., p. 60. G. BOCCACCIO, Trattatello cit., p. 625.  
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personaggi diversi da Dante. Questo, come altri casi, ci dimostra che le leggende di probabile 

origine orale e popolare potrebbero in realtà essere frutto di una tradizione precedente che di 

volta in volta viene associata agli autori più famosi, non è quindi detto che la stessa presunta 

frase di Dante non sia stata ricavata a sua volta da testi o tradizioni precedenti al poeta stesso 

e ispirandosi a questa la si attribuisca ad una figura eccellente, magari legandola a fatti simili 

intercorsi tra i diversi personaggi o semplicemente per esaltare la figura di quest’ultimo. 

La mitica frase, è riportata anche in una lettera inglese di qualche secolo dopo 

I will trouble your Grace with a Tale of Dante the first Italian Poet of Note: Who being a great 

and wealthy Man in Florence, and his opinion demanded. Who should be sent Embassador to 

the Pope? Made this answer, that he knew not who: 

Si jo vo, chi sta. Si jo sto, chi va; 

If I go, I know not who  shall stay at home; if I stay, I know not who can perform this 

Employement340.   

Ma il tempo e l’uomo intervengono sulla storia, così la stessa frase dell’Alighieri è attribuita 

al Duca Giovanni in Facezie e Motti dei secoli XV e XVI 341 e riportata in un testo francese342. 

L’invenzione del romanzo dantesco porta il deputato Proto ad investigare ogni lato del 

carattere dell’Alighieri, per rendere il più possibile verisimile la narrazione. L’autore ricava le 

informazioni che più convengono al suo romanzo proprio dal Trattatello  del Boccaccio, cioè 

la fonte più antica e che più risente della soggettività dell’autore in quanto prima. Da 

quest’ultimo e dalla Commedia il Proto ricava i tre peccati capitali che il suo Dante sta 

scontando nel Purgatorio: superbia, lussuria ed ira.  

Dante accedendo al Purgatorio, riceve il marchio in fronte delle tre P, per ognuno dei peccati 

che egli dovrà piangere. La lussuria dei tre è il meno pesante e anche il meno trattato dei tre 

peccati, perché il Proto non pone completa fiducia nella «mala lingua» del Boccaccio (quando 

gli fa comodo), probabilmente anche l’autore stesso reputava impossibile che l’amore per 

Beatrice potesse durare “materialmente” in eterno e quindi logico il matrimonio con Gemma. 

Il riferimento alla «mala lingua» del Boccaccio è da considerarsi per le presunte amanti 

dell’Alighieri come ad esempio Selvaggia. Così ci riporta il peccato capitale il Proto 

                                                 
340 JOHN WILLIAMS  [1582 – 1650], Letter to the Duke of Buckingham 2 Marzo 1624 in Cabala, sive Scrinia 
Sacra, 1691, pp. 280 – 281. Terza edizione. 
Traduzione: «Vostra grazia, le darò pena con una storia di Dante primo poeta famoso italiano: essendo un grande 
uomo, ricco e la sua opinione molto richiesta a Firenze. Chi dovrebbe essere mandato ambasciatore dal Papa? 
Fece questa domanda, ed egli non seppe chi: Si jo vo, chi sta. Si jo sto chi va? Se io andassi, non so chi 
rimarrebbe a casa; se io restassi, non so chi potrebbe svolgere questo compito». 
341 In Codice inedito Magliabechiano, poi nel omonimo testo, Bologna, Romagnoli, 1874, p. 9. 
342 Menagiana (vol. IV), Paris, Delaulne, 1729, p. 224. 



96 
 

E diciamo anche un poco, poichè non vogliamo aggiustar fede ciecamente a quella mala lingua 

del Boccaccio, il quale disse, che «tra cotante virtù, tra cotanta scienza, quanta è dimostrata di 

sopra essere stata in questo mirifico poeta, trovò amplissimo luogo la lussuria, non solamente 

nei giovanili anni ma ancora nei maturi343» Oibò! E poi nobilissima è la confessione che egli 

fa di sua fragilità, quando, disceso di cerchio in cerchio tutto l’Inferno e salito di scaglione in 

scaglione il Purgatorio , in cima a questo, nel Paradiso Terrestre, si avviene in Beatrice che gli 

rimprovera l’essersi dato altrui ed il volgere 

i passi suoi per via non vera, 

Immagini di ben seguendo false, 

Che nulla promission rendono intera.  [Vv. 130 – 132, Canto XXX Purgatorio] 

La quale come dà a divider vera, verissima essere la persona amata e pianta dal Poeta (nè già 

allegorica, nè già Filosofia, né già Teologia, nè già Italia e che so io, come segnarono tanti 

dottissimi, analfabeti del libro della vita umana), così non può farci credere perdutamente 

preso del piacere uomo di passioni così nobilissimamente intese344. 

Il peccato capitale della superbia, porta Dante a piangere con un macigno caricato sulle spalle, 

che poco più avanti il Proto avverte subito come «poco pesante». La superbia del poeta è un 

peccato ormai noto e considerato reale, la stessa Commedia ce ne da esempio345. Il poeta «non 

potè accostumarsi giammai alla dimestichezza della piccola gente346» lo stesso autore è 

convinto «dell’albagia347 aristocratica di che peccava Dante348»; ma questo non è ancora il 

peccato peggiore e il Proto giustifica in parte l’indole del poeta «né molto grave era il masso 

onde fu carico né  lunghissimo il tempo assegnatogli a mondarsi di sua fierezza349» e 

paragona l’alterigia dell’Alighieri con quella contemporanea di letterati e politici riprendendo 

la solita vena di critica politica 

Conciossiachè se egli è vero, siccome è verissimo che la superbia sia principio e radice di ogni 

malabito e che col cassarsi di essa vengansi a sbiadir tutte le altre colpe non è meno certo però 

che Dante più che superbo fosse stato di sé senziente. E vuolsi por mente anche a ciò, che la 

superbia essendo pur vizio capitale, è peccato, sarei per dire, condizionale. Traggi Galileo o 

Giambattista Vico ad una ragunata di giornalisti o di egheliani; accampa il Marchese di 

Pescara od il Montecuccoli con i Cialdini , i Pinelli od altri cotai …galantuomini che si dicono 

                                                 
343 G. BOCCACCIO, Vita di Dante cit., p. 81. G. Boccaccio, Trattatello cit., p. 627. 
344 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 3. 
345 Cfr. con il XVI canto del Paradiso. 
346 A. VERO, Il conte Durante cit., pp. 4 – 5. 
347 Arcaico: presunzione , boria. 
348 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 6. 
349 Ibidem. 
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oggi soldati; serra in una officina medesima Michelangelo o Salvator Rosa e quegli straccioni 

ingnorantissimi che maneggiano ai dì nostri le arti belle; e forse appunteresti gli antichi di 

superbia, dove prendessero a …a scappellotti i moderni?350 

Il valore dell’Alighieri è risaputo, il Filelfo nella sua Vita di Dante ci tramanda le quattordici 

ambascerie che videro Dante ambasciatore fidato e risolutore indiscusso di molti signori 

medievali, egli portò sempre a termine, con audacia e grandi doti diplomatiche il peso dei 

compiti assegnatigli.  

Anche il Boccaccio ci riporta la superbia dell’Alighieri proprio attraverso la frase leggendaria 

che il poeta pronunciò prima di avviarsi a Roma alla corte di Bonifacio VIII 

Molto presunse di sè, nè gli parve meno valere, secondochè i suoi contemporanei rapportano 

che ei valesse. La qual cosa, tra le altre volte apparve una notabilmente. Mentre, che egli era 

con la sua setta nel colmo del reggimento della repubblica e conciofussecosachè per coloro li 

quali erano depressi fusse chiamato, mediante Papa Bonifazio Ottavo, a ridrizzare lo stato 

della nostra città un fratello ovvero congiunto di Filippo allora Re di Francia, il cui nome fu 

Carlo; si ragunarono a un consiglio, per provvedere a questo fatto, tutti i principi della setta, 

con la quale esso teneva. E quivi, tra le altre cose provvidero che ambasciata si dovesse 

mandare al Papa, il quale allora era a Roma, per la quale si inducesse il detto Papa a dovere 

ostare alla venuta del detto Carlo, ovvero lui con concordia della detta setta, la quale reggeva, 

far venire. E venuto al deliberare chi dovesse essere Principe di cotale legazione, fu per tutti 

detto che Dante fusse desso. Alla quale richiesta Dante, alquanto sopr’ a sè stato, disse Se io 

vo chi rimane? e se io rimango chi va? quasi esso solo fusse colui che tra tutti valesse, e per 

cui tutti gli altri valessono351. 

Riguardo tale citazione il Proto risponde minimizzando e piuttosto criticando aspramente la 

conduzione dello stato italiano 

Ma, perdoni Messer Giovanni, Dante aveva ragione. La sua non era presumenza, ma 

previdenza. Provaronlo i fatti. E si che la mediocrità o nullaggine di chi ne circonda è la più 

pericolosa delle adulazioni. Quel Consiglio, di che narra il Boccaccio, fu il Ministero Spinelli 

del Medio Evo. Esso fè quasi altrettali ed altrettante corbellerie che questi, a tempo dei brogli 

garibaldeschi352. 

Ora Dante è immerso nel «fumo sozzo e profondo» della terza cornice, dove si puniscono gli 

iracondi, l’ultimo suo luogo di purgazione. L’accusa è di aver promosso l’ira nel suo divino 
                                                 
350 Ibidem. 
351 G. BOCCACCIO, Vita di Dante cit., p. 78. 
352 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 8. 
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poema e nel De Monarchia. Arriva in visita Tommaso d’Aquino e gli propone uno sconto 

sulla pena. Da buon cattolico il Proto procede in maniera simile al Luxardo, non scusa Dante, 

anzi lo accusa e lo stesso Dante si pente delle “azioni” commesse. L’accusa è rivolta a Dante 

dal santo, l’autore chiama in causa un autorità quale Tommaso, per distogliere l’attenzione dal 

reale interprete 

[…] la vostra ira di ghibellino sarebbe stata minor colpa anzi a Dio, dove non avesse prodotto i 

pessimi frutti che atossicarono lunga pezza l’Italianità. Il vostro sparlare di alcuni prelati e 

pontefici di Santa Chiesa e più il non parlare di Papa Benedetto353 e di tanti sommi 

predecessori di lui, quel vostro maledire a quella dote, che prese da Costantino Cesare il 

Papato, ha ribellato gli spiriti del vulgo, che certo non fu naturato a comprendere la dottrina 

che si asconde negli versi strani354.  

Viene quasi da pensare che lo stesso Santo pecchi di Superbia, visto che il volgo non può 

comprende la dottrina economica «dei subiti guadagni» svolta dal papato. Con lieve 

giustificazione toglie l’attenzione da quanto appena detto e minimizza «E so: la vostra ira fu 

quella dell’amatore che maledice talora alla stessa beltà dell’amanza. Ma non tutti sanno 

comprendere il Santuario essere abitato anche da uomini: e questo è argomento più saldo della 

divinità di nostra Fede, che trionfa anche co’ soldati infedeli o dappoco355». Nel De 

Monarchia viene accusato di sconvolgere la ripartizione dei poteri: «quando per lo studio di 

tutto assoggettare a Cesare, o di far lui dipendere da Dio immediatamente, osaste perfino 

sentenziare che la umana redenzione non è legittima e non serve che pei sudditi del Sacro 

Romano Impero. Voi peccaste in quella non solamente contro a Dio, ma anche contro alla 

libertà, alla nostra Italia, alla umanità tutta quanta356» Dante umilmente chiede perdono e 

Tommaso fa comprendere all’autore come «i moderni ne vituperassero il nome, interpretando 

maliziosamente non poche parole di lui, e massime e desideri dandogli per soprassello in 

prestanza, cui il Poeta non profesò giammai in suo vivente: Dante che in fin delle fini non 

aveva cantato che la rettitudine357». Sminuendo così il valore dell’opera. 

 

 

 

                                                 
353 Benedetto XI, il Papa trevigiano.  
354 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 12. 
355 Ibidem. 
356 A. VERO, Il conte Durante cit., p. 13. 
357 Ivi., p. 14. 
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Conclusioni 

 

Dante fu ed è il poeta italiano per eccellenza, stimato da tutti o quasi ed imitato largamente. Il 

secolo in cui Dante godette di fama maggiore fu proprio l’Ottocento: gli studi sulle sue opere 

potrebbero riempire una biblioteca intera e le edizioni superano di gran lunga i quattrocento 

volumi358. Ma il nostro poeta non fu una lettura esclusivamente degli addetti ai lavori, le sue 

parole ed i suoi versi si propagarono a tutti ceti sociali e alle maggiori istituzioni italiane, 

stimato dal letterato, dal borghese e dal cattolico come dal più modesto cittadino; fama che 

superò le Alpi e si estese in tutta Europa. 

I grandi studi ottocenteschi gradatamente, furono affiancati da numerosi testi in cui Dante 

penetrò, portando trame e forme di una poesia «destinata ad essere regola ed esemplare di 

varietà e bellezza359». Tra i tanti fattori che influirono nella fama dell’Alighieri, uno dei 

maggiori, fu l’entusiasmo rivoluzionario che serpeggiava in tutta la penisola e 

immediatamente egli venne eletto a modello di amor patrio, perché i suoi tratti biografici 

rispecchiavano le cadute ed i riscatti dell’intera popolazione, fino a che la presenza di Dante 

nello scenario culturale romantico non conobbe ostacoli e giunse «a stimolare la fantasia di 

non pochi scrittori360».  

Questi scrittori si appropriano delle opere del poeta e né riecheggiarono la trama, né 

riproposero le parole e riscrissero, utilizzando i modi e la propria cultura tutta ottocentesca, i 

fatti principali della gloriosa e triste vita dell’Alighieri. Rinacque così il Dante stilnovista e 

amante di Beatrice, il valoroso guerriero, il politico e il filosofo. Rara fu una vera rilettura 

originale dell’Alighieri, in alcuni racconti l’ispirazione derivò direttamente dalle opere, 

principalmente la Vita Nova, e la narrazione assunse toni d’invenzione romanzesca o di stile 

saggistico; in altri racconti dominò la tradizione aneddotica in altri ancora Dante fu solo un 

mezzo di propaganda. 

Come si può vedere nella tabella che introduce i racconti, almeno quattro di questi sono stati 

scritti tra il 1864 e il 1865, con la chiara intenzione e sulla spinta del VI° Centenario della 

nascita di Dante. Festa che, oltre a glorificare il poeta, fu promossa dallo stato, al fine di unire 

anche socialemente, tramite il comune amore per Dante, i nuovi cittadini italiani. Non a caso 

infatti il racconto del Luxardo e il romanzo del Proto, le voci fuori dal coro perché 

                                                 
358 Vedi edizioni delle opere dantesche in Appendice, nel periodo compreso tra il 1800 e il 1880. 
359 M. G. CARUSO, Io ghibellino cit., p. 3.  
360 Ibidem. 
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reazionarie, insistono proprio quel periodo, cercando anche loro di propagare la propria 

versione ed idea del poeta nazionale. 

Molti racconti sono costruiti sulla vicenda dell’amore per Beatrice, che è ispirazione 

dominante che contagia e aiuta il Dante valoroso guerriero, il giusto politico e il poeta 

amoroso. L’Alighieri, attraverso gli spiriti risorgimentali degli autori, si carica di moralità, 

diventando «simbolo delle speranze e delle delusioni di un’Italia alla conquista della sua 

libertà361». Anche la religione è un tema discusso e ripreso più volte, nei due estremi di un 

Dante «cattolicissimo» (guelfo) e di un Dante non ateo ma giustizialista e critico verso la 

chiesa (ghibellino); che danno luogo a battibecchi tra l’una e l’altra fazione. 

Su tutto domina l’Alighieri “patriota”, espressione di modello per eccellenza di ogni cittadino 

italiano, che spesso anacronisticamente ragiona come un rivoluzionario del Risorgimento 

caricandosi di vocaboli ottocenteschi come “unità”, “nazione”, “patria”, “libertà” e più che 

mai “Italia”. 

Sullo sfondo dei fatti ritroviamo tutta l’Italia, che nel paesaggio è poco descritta ma pregevole 

in ogni sua forma: nel mare, nelle montagne e nelle sue città; ma soprattutto patria di esili, di 

sfortuna e di guerre civili, «la penisola è contesto storico e politico, prima che variegato 

scenario di paesaggi362». 

Le fonti principali dei racconti analizzati, sono assai disparate, ma si possono suddividere in 

tre sistemi ben definiti: il primo convoglia tutta la tradizione biografica dantesca, con opere 

espressamente votate a ricostruire “oggettivamente” la vita del poeta e intessute a volte però 

di quell’alone leggendario ed aneddotico, meno riscontrato nei più moderni, autori quali: 

Boccaccio, Aretino, Filelfo, Pelli, Costa, Fraticelli, ecc., ai quali possiamo aggiungere gli 

storici fiorentini Villani e Compagni; un secondo e più discutibile filone che affianca alla 

letteratura una chiara vena religiosa e politica, composto da: Balbo, Gioberti, Cantù e molti 

minori. Dall’altra parte gli estremi sono poco o per nulla presenti (quali Mazzini, Cattaneo e 

Rossetti) ma sono rappresentati da tutti gli studiosi che si associano alla nuova idea di Italia 

unita. Sempre all’interno di questo gruppo, ma con faziosità meno rilevante possiamo inserire 

Troya, Tommaseo e Foscolo. Tutti questi critici e commentatori, sono più o meno presenti 

all’interno dei racconti, soprattutto in quelli con un impronta più saggistica, ma non rivestono 

una figura preponderante nello sviluppo della narrazione, come invece per i biografi, in 

quanto essi sono solo un tocco di colore e di cultura nel racconto. Solo nei casi di racconti ai 

                                                 
361 M. G. CARUSO, Io ghibellino cit., p.10. 
362 Ivi, p. 11. 
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fini di propaganda religiosa e politica le parole degli esperti sono riprese con più forza, ma al 

solo scopo di avvalorare le proprie tesi, questo vale soprattutto per il Balbo. 

 L’ultimo gruppo di fonti è formato dalle opere dell’Alighieri: in prim’ordine la Vita Nova, 

fonte dell’età giovanile e ispirazione dei racconti amorosi, la Divina Commedia per le 

tematiche politiche, religiose e morali, poi, ma in maniera nettamente inferiore il De 

Monarchia e il Convivio chiamati in causa per alcune frasi di tema religioso. 

Tutto ciò che accomuna questi racconti è la ripresa della biografia dantesca, che si fa mezzo 

illustre ed adeguato per la riproposizione di ideali e tematiche proprie del Romanticismo e 

dell’Ottocento. 

Una delle fonti principali comune a tutti i racconti, che merita sicuramente un discorso a 

parte, è La vita di Dante o Trattatello in Laude di Dante, scritto dal Boccaccio, affiancato dal 

Commento. La biografia dantesca si affianca al Commento in maniera complementare, con il 

fine ultimo di giustificare la poesia. Il Boccaccio è un abile ritrattista, egli ricava dalle opere 

del poeta un’immagine di Dante che diventerà tradizione iconografica per tutti i posteri, infatti 

gli studi biografici futuri e i nostri racconti di conseguenza, riprenderanno tutti la sua famosa 

descrizione e le caratteristiche salienti della vita e del carattere. 

Se la descrizione fisica si ispira a probabili raffigurazioni del poeta e al fare «malinconico e 

pensoso» dei grandi autori essa è comunque marginale, maggior interesse presta invece il 

carattere del poeta descritto dal Boccaccio, dove i caratteri morali si rispecchiano con il 

poema stesso. Rilevante è ancora l’intelligenza dell’Alighieri che viene descritta  attraverso 

gli aneddoti, più o meno reali, che non seguono uno sviluppo cronologico, ma definiscono le 

tematiche più importanti delle opere: l’amore per Beatrice, l’ingratitudine dei cittadini e 

l’esilio, gli studi, l’umanità del poeta. Sviluppandosi sui due estremi del pettegolezzo cittadino 

e dell’apologia familiare.  

I tratti fisici che dal Boccaccio si estendono a tutta la tradizione biografica. Soprattutto quelli 

del volto, possono aver influito di conseguenza sul carattere del poeta, infatti egli nei primi 

biografi è sempre connotato attraverso tipici tratti che si associano ad un grande studioso: lo 

sguardo basso ma profondo, l’incedere assorto. A mio avviso anche queste caratteristiche 

influirono su alcune leggende che tramandano un Dante poco piacevole e a volte scontroso, 

gli stessi tratti che mediati a dovere si possono associare ad un Dante timido ed introverso.  

La chiarezza espressiva, la fama del Boccaccio e l’alone mitico e romanzesco intorno al suo 

Trattatello né fanno opera piacevole e dominante, passaggio obbligato di ogni autore e 

scrittore che voglia parlare della vita dell’Alighieri. Tutti i racconti considerati traggono 

informazioni dall’opera del Boccaccio, probabilmente nell’Ottocento questo testo godeva di 
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grande fama o, considerandolo il primo che trattò espressamente la vita di Dante, veniva 

considerato perciò il più attendibile, seguendo così l’idea ormai superata del: “vecchio = 

migliore”. Per lo stesso motivo troviamo così popolare nei racconti la Cronica del Villani. 

Con questo non si vuole sminuire il valore dei testi del Boccaccio o del Villani, anzi questi 

meritano tutte le attenzioni e i riguardi dovuti ai grandi scrittori medievali, essi furono tra i 

primi che si accorsero della grandezza dell’uomo e del poeta fiorentino. 

 

Utilizzo ideologico: Usi e abusi della tradizione biografica dantesca 

 

Tutto l’Ottocento, almeno fino all’unità d’Italia e qualche anno oltre, fu caratterizzato da 

un’estesa ricerca erudita su Dante e le sue opere. Parallelamente sempre più insistenti i moti 

risorgimentali si propagavano in tutta Italia, questi erano promossi da molte figure di spicco 

dell’ambiente italiano: gli intellettuali, tra cui molti storici e letterati, che attraverso la 

manifestazione delle proprie idee ebbero larga risposta nel pubblico dei cittadini, soprattutto 

in quelli più colti363. 

In questo ambiente si inseriscono i nostri racconti e i loro autori, in un periodo che và dal 

1839 al 1873, in pieno Risorgimento. Essi parallelamente ai maggiori e più noti eruditi, 

cercano di farsi portatori e mediatori delle proprie idee anche attraverso l’uso della letteratura. 

La scelta sul genere da utilizzare non fu difficile, in quegli anni i lavori del Grossi e del 

Manzoni godevano di fama indiscussa e l’esempio dei loro romanzi storici e “critici” venne 

ben presto raccolto.  

Tutti i nostri autori furono dei professori o comunque delle figure abbastanza colte che 

rivestirono cariche di modesto rilievo; amanti della letteratura, della storia e dell’arte. Su tutti 

questi domina P. Selvatico, noto architetto e professore universitario. Questi autori sono però 

e per molti aspetti, assai diversi tra loro, perché ognuno, confrontandosi con la realtà, cercava 

di farsi portatore di una risposta all’insicurezza politica e civile che allora intorpidiva l’Italia. 

La  prima differenza sostanziale è sul piano politico: reazionari e rivoluzionari, con 

l’aggravante della religione, che, in bilico tra l’una e l’altra fazione, propendeva per la prima 

al fine di  mantenere la propria autonomia e la propria autorità. Questo già divide il gruppo in 

tre parti distinte: nel primo gruppo il reazionario A. Vero, al quale sta a cuore prima di tutto la 

politica sebbene sia un fervente cattolico; nel secondo il prete Luxardo, portatore degli 

interessi “religiosi” della chiesa e di conseguenza politici; e un Buttafuoco da associare a 
                                                 
363 Cfr. P. PIERI, Storia militare del risorgimento, Einaudi, Torino 1962; B. Croce, Storia della storiografia 
italiana, Bari, Laterza, 1964. 
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Vero, per la faziosità seppur lieve, più timoroso nell’esternare le proprie idee neoghibelline (si 

limita ad una falsificazione storica) e quindi, vicino ai restanti autori (terzo gruppo) perché 

portatore degli stessi ideali. 

Questa distinzione contraddistingue l’utilizzo ideologico dei racconti, tutti riprendono la 

figura dell’Alighieri e ognuno svolge, ricostruisce, ricalca o stravolge la vita del poeta e delle 

sue opere, partendo indistintamente da una o dalle altre, per alterare l’uomo Dante e gli 

sviluppi esegetici a proprio favore. Una visione poco oggettiva di questo sistema indicherebbe 

i primi due sopracitati autori come i soli ad attuare questa propaganda, ed in parte è vero, 

perché essi “gridano” molto più degli altri visto che sono una netta minoranza, in realtà anche 

gli altri sono comunque portatori dei propri ideali e se ciò è esternato in maniera minore è 

dovuto alla macroscopica e imperante influenza della loro idea. Essi quindi si limitano a 

sostenere la propria parte senza eccessi, tranne lievemente nel Buttafuoco. 

Vediamo allora un Buttafuoco che “confonde” le diverse fazioni per far rivivere la fazione 

ghibellina quando essa era esule da tempo (e relazione ai Neoghibellini ottocenteschi). Un 

Luxardo che attraverso una ricostruzione storica, in realtà riscrive l’esegesi di alcuni passi 

danteschi e giudica aspramente ciò che Dante contesta alla religione cattolica (esempio 

lampante Bonifacio VIII), utilizzano o falsificando  o stravolgendo alcuni aneddoti o tratti 

biografici di Dante. Il più acuto è sicuramente il pluri-deputato Proto (A. Vero) che esperto di 

politica, ma soprattutto di retorica, non si fa portatore della propria idea, ma lascia a Dante in 

prima persona la “libertà” di esprimersi e di screditare il nuovo stato piemontese che largo uso 

fa dei suoi versi364. 

Questa prima constatazione ci svela un Dante tra l’incudine e il martello, strattonato per le  

vesti dall’una e dall’altra parte. Conteso da tutti ma compreso realmente da pochi. Una 

riproposizione delle ideologie che dai studiosi più accreditati: i laici-ghibellini e i cattolici-

guelfi di Vallone si sposta su di uno strato sociale più basso (professionisti, professori ed 

ecclesiasti) e su un mezzo di divulgazione più ampio.  

Questa pesante propaganda la si può riscontrare solo in Luxardo e in Proto ed è seppur 

centrale, parte del racconto. 

Questo primo inquadramento degli autori può essere chiarito ulteriormente dividendo in 

cinque tematiche principali i racconti, la tematica politica e quella religiosa sono già state 

chiarite per gli autori appena considerati, né restano tre: la società, la cultura e l’intento 

                                                 
364 A favore del Proto bisognerà comunque evidenziare che egli fu uno dei pochi che si fece interprete del 
malessere che l’unificazione portò nel sud Italia. 
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didascalico; sviluppate indistintamente o separatamente, prendendole a proprio modo e 

preferendone una più dell’altra.  

Bisognerà ricordare che a monte di queste tre tematiche forte è il sentimento risorgimentale 

che ricorre in tutti i racconti, non con punte estreme come nel Proto o nel Luxardo, ma un filo 

conduttore che lega il bisogno di rinnovamento morale e politico della società ottocentesca 

con l’occasione dell’unità.  

Tornando alle ultime tre tematiche, queste in maniera alternata ricorrono in tutti i racconti. 

L’intento didascalico è presente in tutti i restanti autori (Da Prato, Verona, Scartabelli, 

Capranica, Pistolesi e Selvatico), ma questo assume sfaccettature diverse per in ogni autore: 

chi ritiene che lo stesso racconto sia uno dei tanti mezzi per istruire il lettore, altri invece, più 

acuti, pensano che l’arte (in generale) sia il mezzo con il quale proporre i giusti valori nella 

società. Pistolesi, insegna attraverso il racconto, compone un saggio elogiativo della figura e 

delle opere dell’Alighieri, pur contestandolo in qualche punto, ma non va oltre la piccola 

lezione riassuntiva su Dante. Il Da Prato palesa il suo intento, cioè insegnare ad amare alla 

gentile lettrice, sfruttando l’esempio dantesco, in realtà egli riscrive la Vita Nova 

romanzandola e più che l’amore egli vuole imprime nella lettrice alcune nozioni di base 

sull’opera e sulla vita dell’Alighieri. Su questo fronte lo Scartabelli, Capranica e Verona si 

assomigliano molto: il primo ritiene che arte e letteratura siano complementari e che debbano 

essere sostegno e aiuto agli animi civili, ma soprattutto si augura che la letteratura italiana 

riprenda il posto che le spetta, si augura una rinascita letteraria (dopo Manzoni nell’Ottocento 

per trovare un buon autore si doveva cercare fuor d’Italia). Similmente Capranica e Verona 

premono per una rivalutazione dell’arte e della letteratura, perché questa sia esempio per una 

ristrutturazione dei costumi e della morale civile.  

Il Selvatico racchiude in sé tutti e cinque gli autori e a mio parere costruisce il più bel 

racconto tra i nove considerati. Egli nell’introduzione svela l’intento di insegnare attraverso il 

racconto e di rivalutare l’arte che non deve avere come fine il bello ideale, ma farsi portatrice 

prima di tutto di moralità ed avere quindi il posto che le spetta come fonte d’intelligenza e 

sapere. 

 

La Tradizione aneddotica 

 

Le leggende che i nostri racconti ci tramandano sono solo una piccola parte del vasto 

orizzonte di informazioni, non documentate, pervenuto fino ad oggi. Innumerevoli sono i fatti 
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biografici narrati come innumerevoli sono le fonti. Di questi aneddoti in alcuni casi è 

possibile reperire le origini e le varie tappe che compongono la tradizione, come nel caso 

delle novelle del Sacchetti, altre spuntano improvvisamente dal nulla, riportate da qualche 

biografo e non trovano documentazione che né giustifichi o provi i fatti, come il viaggio a 

Parigi o il ritrovamento degli ultimi canti del Paradiso.  

Vale la pena ricordare le tematiche principali di tutta la tradizione aneddotica raccolta ne La 

leggenda di Dante del Papini, volume già citato e al quale vi rimando. 

Riscontriamo un conosciuto Dante superbo che riprende alcuni tratti del orgoglio del poeta 

presenti nella Commedia (III, XXIV, XXXVI del Papini); Dante grande studioso (XX); 

Dante pronto di spirito abile e intelligente risponditore (VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, 

XXIII, XXIV, XXVI, XXVIII, XXVIII, XXIX, XXXIV, XXX V, XXXVII e XXXVIII) dove 

le sue abilità sono alle volte compensate da certi difetti del poeta fin’ora mai conosciuti; ci 

viene presentato anche un Dante poco educato che tratta male il prossimo: a chi rovina la sua 

opera  (IV, V),  a chi non risponde in maniera adeguata (IX), ai seccatori (VIII, XXIV, XXV, 

XXXVIII), a chi lo offende (XII, XXIII, XXVII, XXVI II, XXX, XXXI); esisteva poi un 

Dante permaloso (XII, XXV) ma che non si risparmiava di prendere in giro gli altri (IX, 

XVIII, XXVII, XXX, XXXI, XXXVIII). Fino ad arrivare  al Dante più ‘basso’, un Alighieri 

spione (VI, VII), ladro (XVI), sporcaccione (XXVII, XXX), ammiccante con le ragazze per 

strada (XII), fino ad andar con le prostitute (XXXI). Un Dante Ghiottone (XXIX) e in atti 

poco consoni ai suoi costumi, in situazioni ridicole o umilianti: ammaestratore di gatti 

(XVIII), che dialoga con i buffoni (XXIV, XXV, XXVI), preso in giro per la sua voracità 

(XXVIII), per la sua altezza (XXX), bastonato (XXXII). Preso in giro da Cecco d’Ascoli 

(XVII), consigliere per la seduzione femminile (XXXVIII), bloccato per la troppa 

presunzione (XXXVI), eretico (XXXIX) chiamato per commettere un omicidio (XXXX)!  

L’elenco appena compiuto ci da una visione dell’Alighieri completamente diversa da quella 

che ci potevamo anche solo immaginare. La diversità, l’oscenità, gli argomenti e la mancanza 

di riscontri documentari ci portano sicuramente alla conclusione che la maggior parte di esse 

sono inventate, soprattutto se ci troviamo di fronte a profezie, omicidi e quant’altro. 

Non ci possiamo permettere però di giungere a facili conclusioni, o perpetrare l’oblio o 

ricusare tali informazioni, perché, se anche queste non sono supportate da documenti, 

potrebbero comunque essere portatrici, dentro l’alone leggendario che le riveste, di alcune 

piccole verità. 

Le informazioni non documentate possono ben definirsi “leggenda” e il significato che 

troviamo nel vocabolario ce ne amplia il contesto «Racconto tradizionale di avvenimenti 
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fantastici o molto lontani nel tempo, arricchiti o alterati dalla fantasia popolare365». Questa 

definizione non preclude quindi un probabile o possibile fondamento di verità presente nel 

racconto leggendario, in quanto siamo noi a definire questi aneddoti come leggende. 

Il titolo di questa tesi riporta: “Tradizione biografica popolare: Dante e il Risorgimento”. 

L’ampio contesto di questo titolo è cercato appositamente perché in esso si vuole racchiudere 

due diverse tipologie di interpretazione: il primo intende la tradizione biografica che la 

tradizione ci tramanda attraverso le opere e le biografie del poeta, popolare perché ritengo 

questa una delle fonti principali degli aneddoti e delle leggende, a cui gli stessi autori come il 

Sacchetti ad esempio potrebbero aver tratto per la composizione dei loro aneddoti biografici 

danteschi; la seconda è  una tradizione sulla vita dantesca portata avanti ai margini degli studi 

“alti” che si avvicina più al pensiero comune e popolare sebbene sia mediato e meditato sui 

lavori degli illustri studiosi dell’Ottocento; con i suoi usi ed i suoi abusi, come nel caso 

appena visto o quello che andremo a vedere adesso. 

Verità, mezze verità o bugie? Questa è la domanda che ci affligge! Abbiamo inquadrato i 

margini della tradizione aneddotica dantesca, abbiamo riportato alcune leggende o notizie non 

documentate che si ripropongono anche in questi racconti, parte dell’insieme, ma possiamo 

dare fiducia a queste?  

Procedendo schematicamente possiamo individuare tre gruppi di fonti che racchiudono in sé 

tutta la tradizione aneddotica dantesca: le opere dell’Alighieri, leggende più antiche di Dante 

stesso che si rifanno ad una comune tradizione aneddotica riferita agli scrittori illustri 

(accessus ad autores) e una tradizione orale popolare che anche il Petrocchi ritiene possibile.  

Le opere dell’Alighieri sono state in alcuni casi il frutto della nascita di alcune leggende, 

come nelle Biografie del Boccaccio e dell’Aretino, che nel approntare un commento alla 

Commedia supposero tratti della vita del poeta desumendoli dai stessi versi: come la superbia 

dell’Alighieri, il viaggio a Parigi o addirittura in tutta Europa dal 1308 in poi, e molte altre. 

Possiamo inoltre ipotizzare che aneddoti che contraddistinsero altri poeti e scrittori famosi 

antecedenti a Dante, quindi autori classici greci e latini, siano stati riproposti, con probabili 

modifiche, nella vita del poeta. Tema interessante, che se sviluppato porterebbe maggiori 

certezze ed escluderebbe alcuni di questi aneddoti. Esiste poi una tradizione popolare di 

carattere orale non certa ma probabile, che nel tempo, ma soprattutto a ridosso del XIV 

secolo, può aver tramandato alcuni fatti reali della vita del poeta. Questa, insieme alle opere e 

alle leggende antiche, è una parte che non si può sottovalutare, anche perché con le dovute 

                                                 
365 Zingarelli, vocabolario della lingua italiana, Zanichelli, 2004. 
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mancanze e modifiche nel tempo, può essere una tra le fonti più importanti, se 

opportunamente approcciata. Come ci accorgiamo della vena narrativa e fantasiosa del 

Boccaccio, come siamo a conoscenza della soggettività e della politica che (seppur in minima 

parte) contraddistinsero il periodo e l’opera dello storico Villani e del Compagni, non vedo 

perché pur considerando con le dovute attenzioni questi aneddoti, non possano essere 

riesumati dal cantuccio in cui sono collocati, per avere se non altro coscienza dell’esistenza e 

perché possano essere argomento di studi tutt’altro che semplici, che potrebbero apportare 

ulteriori novità alla vita del nostro amato poeta o nel caso produrre una semplice mappatura 

della tradizione aneddotica come già i lavori del Papanti e del Papini, ormai vecchi di un 

secolo, ci presentano. Ad oggi disponiamo di mezzi che all’epoca dei sopraddetti autori non 

erano nemmeno immaginati: internet e le biblioteche in rete, questi strumenti consentono 

comparazioni e studi veramente all’avanguardia. 

Alcuni di questi argomenti, fortunatamente, sono tutt’ora discussi, è il caso di “Dante a 

Parigi” e per questo vi rimando al chiaro e attualissimo saggio del Longo366 oppure il caso 

della “lettera di Frate Ilaro” già vista nel racconto del Luxardo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
366 F. Longo, Il viaggio di Dante a Parigi. Un mito biografico, in «Studi (e testi) italiani», Bulzoni, Roma 2006 , 
pp. 31-77. Reperibile anche in rete nel sito dell’Università di Roma 



109 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



110 
 

Appendice 

 

EDIZIONI DELLE OPERE DANTESCHE DAL 1800 AL 1880 sul precedente lavoro di De 

Batines e Mambelli, citati in bibliografia.  

 

LA DIVINA COMMEDIA 

 

1 1804. La Divina Commedia illustrata da note di Luigi Portirelli, Milano, Soc. tip. dei 

Classici Italiani 1804. In tre volumi.  

2 1804. La Divina Commedia, Penig, (Sassonia) a spese di F. Dienemann e C., 1804. In tre 

volumi.  

3 1804-09. La Divina Commedia con illustrazioni per cura del prof. Giovanni Rosini, Pisa, 

dalla tip. della Società letteraria, coi tipi dei Fratelli Amoretti di Parma, 1804-09. In quattro 

volumi.  

4 1806. La Divina Commedia, Roma, Vincenzo Poggioli, 1806. In tre volumi 

5 1807. La Divina Commedia, Jena, Federico Frohmann, 1807. In tre volumi. Curata da 

Fernow secondo l’edizione del Lombardi.  

6 1807. La Divina Commedia, Chemnitz, tipi di Starke, 1807. Testo della Crusca. 

7 1807-13. La Divina Commedia curata da Gaetano Poggiali, Livorno, Tomaso  Masi e C. 

(tipi Bodoniani), 1807-13. In quattro volumi.  

8 1808. La Divina Commedia illustrata di note da Romolo Zotti, Londra, dai torchi di R. 

Zotti, 1808. In tre volumi.  

9 1808. La Divina Commedia emendata da G. B. Boschini, Londra, tip. da Ponte, 1808. In tre 

volumi.  

10 1809. La Divina Commedia, Milano, coi tipi di Luigi Mussi, 1809. In tre volumi. Curata da 

Luigi Lamberti, Ottavio Morali. Criticata dal Foscolo.  

11 1809. La Divina Commedia, Milano, Luigi Mussi, 1809. In tre volumi.  

12 1810. La Divina Commedia, con dichiarazioni, argomenti, allegorie di Ludovico Dolce, 

Venezia, Simone Occhi, 1810. Un volume. Ristampa edizione del 1752 dello stesso editore, 

Vita e due indici. 

13 1810.  La Divina Commedia, con argomenti e note, Roma, nella stamperia di Mariano De 

Romanis e figli, 1810. In tre volumi.  

14 1810. La Divina Commedia e tutte le rime di Dante, Brescia, Niccolò Bettoni, 1810. In due 

volumi. Curata dal G. I. Dionisi. 



111 
 

15 1811. La Divina Commedia. Lucca, Francesco Bertini, 1811. In tre volumi.  

16 1811. La Divina Commedia, con indici composti con somma diligenza da Giovanni 

Antonio Volpi, Venezia, Vitarelli, 1811. In due volumi.  

17 1811-12. La Divina Commedia, con gli indici per ordine alfabetico di tutti gli oscuri 

vocaboli, composti da G. A. Volpi, Venezia, tip. di Pietro Bernardi, 1811-12.  

18 1812-18. La Divina Commedia illustrata da Ferdinando Arrivabene, Brescia, Carlo 

Franzoni. 1812-18. Due tomi in quattro parti.  

19 1813. La Divina Commedia, col commento del padre Pompeo Venturi, Firenze, presso 

Niccolò Carli, 1813. In tre volumi.  

20 1813. La Divina Commedia, Livorno, Tommaso Masi, 1813. In tre volumi.  

21 1815. La Divina Commedia, col commento del padre Pompeo Venturi, Bassano, tip. Gius. 

Remondini,1815. In tre volumi.  

22 1815-16. La Divina Commedia corretta, spiegata e difesa dal P. Baldassarre Lombardi, M. 

C. Roma, nella stamperia De Romanis, 1815-16. In tre volumi.  

23 1816. La Divina Commedia ,con argomenti, allegorie e dichiarazioni di Ludovico Dolce, 

Milano, stamperia Pietro Agnelli,1816. In tre volumi.  

24 1816. La Divina Commedia,  con argomenti ed annotazioni scelte dai migliori 

commentatori, Avignone, Séguin ainé, 1816. In tre volumi.  

25 1817. La Divina Commedia, col commento del padre Pompeo Venturi, Livorno, presso 

Tomaso Masi, 1817. In tre volumi.  

26 1817-19. La Divina Commedia, Firenze, all'insegna dell'Ancora, 1817-19. In quattro 

volumi.  

27 1818. La Divina Commedia, corretta, spiegata e difesa dal padre Baldassarre Lombardi. 

Roma, stamp. De Romanis, 1818. In quattro volumi.  

28 1818. La Divina Commedia, Firenze, Libreria di Pallade, 1818. In quattro volumi.  

29 1818-19. La Divina Commedia, col commento di Giosafatte Biagioli, Parigi, Dondey-

Duprè, 1818-19. In tre volumi.  

30 1819. La Divina Commedia, Nuova edizione corretta da S. E. Petroni, Londra, dai torchi di 

Schulze e Dean, 1819. In tre volumi.  

31 1819. I primi cinque canti dell'Inferno, con commento e quattro lettere di Lorenzo 

Magalotti, Milano, dalla I. R. Stamperia, 1819.  

32 1819. La Divina Commedia, Venezia, Francesco Andreola, 1819. In tre volumi.  

33 1819. La Divina Commedia, con gli indici di G. A. Volpi, Venezia, Molinari, 1819. In due 

volumi.  



112 
 

34 1819. La Divina Commedia, con le note di Pompeo Venturi, Pisa, stamp. Seb. Nistri, 1819. 

In tre volumi.  

35 1819-21. La Divina Commedia, con tavole in rame, Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 

1819-21. In tre volumi.  

36 1819-20. La Divina Commedia, Londra presso R. Zotti, 1819-20. In tre volumi.  

37 1820. La Divina Commedia pubblicata da Antonio Buttura, Parigi, Lefèvre,1820. In tre 

volumi.  

38 1820. La Divina Commedia, col commento del padre Pompeo Venturi, Bassano, 

Remondini, 1820. In tre volumi.  

39 1820. La Divina Commedia manoscritta da Boccaccio, con prefazione di Aloisio Fantoni, 

Roveta, negli Occhi Santi di Bice, 1820. Tre tomi.  

40 1820-21. La Divina Commedia, col commento di G.Biagioli, Milano, Giovani Silvestri, 

1820-21. In tre volumi.  

41 1820-21. La Divina Commedia, corretta, spiegata e difesa dal padre Baldassarre Lombardi, 

Roma, stamp. De Romanis,1820-22. In tre volumi.  

42 1821. La Divina Commedia, già ridotta a miglior lezione dagli Accademici della Crusca ed 

ora emendata col commento di Pompeo Venturi, Firenze, Ciardetti Leonardo, 1821. In tre 

volumi.  

43 1821. La Divina Commedia, Firenze, all'insegna di Pallade, 1821.  

44 1822. La Divina Commedia, con illustrazioni e note di Pompeo Venturi, Prato, Luigi 

Vanni, 1822. In tre volumi.  

45 1822. La Divina Commedia, col commento del padre Baldassarre Lombardi, ora arricchita 

di illustrazioni edite ed inedite, Padova, tip. della Minerva, 1822. In tre volumi..  

46 1822-23. La Divina Commedia, Londra, a spese di G. Pickering, presso C. Corrall, 1822-

23. In due volumi.  

47 1823. Opere poetiche di Dante, con note di diversi, Parigi, dai torchi di G. Didot maggiore, 

1823. In due volumi.  

48 1823. La Divina Commedia, illustrata da note di vari autori, Venezia, F. Andreola,1823. In 

tre volumi. Testo della Crusca, argomenti del Gozzi. 

49 1823-28. La Divina Commedia giusta la lezione del codice Bartoliniano (XIV sec.), 

Udine, fratelli Matiuzzi, 1823-28. Tre volumi.   

50 1824. La Divina Commedia, con note raccolte da Francesco Ambrosoli, Milano, Nicolò 

Bettoni, 1824. In tre volumi.  
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51 1824-26. Bellezze della Divina Commedia, dialoghi di Antonio Cesari, Verona, Paolo 

Libanti, 1824-26.  

52 1825. La Divina Commedia, Milano, Nicolò Bettoni, 1825. In tre volumi. 

53 1825-26. La Divina Commedia, con brevi annotazioni di Pier Antonio Serassi, Firenze, 

presso il Magheri, 1825-26. In tre volumi. 

54 1826. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi, Bassano, G. Remondini, 

1826. In tre volumi.  

55 1826. La Divina Commedia, per cura di Adolfo Wagner, Lipsia, Ernesto Fleischer, 1826. 

In tre volumi.  

56 1826. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi. Firenze, Leonardo 

Ciardetti, 1826. In tre volumi. 

57 1826. La Divina Commedia, con brevi e chiare note. Bologna, pei tipi Gamberini e 

Parmeggiani, 1826. In tre volumi.  

58 1826-27. La Divina Commedia, con brevi note di Paolo Costa. Bologna, Cardinali e Frulli, 

1826-27. In tre volumi. 

59 1826-27. La Divina Commedia, col commento analitico di Gabriele Rossetti. Londra, John 

Murray, 1826-27. In due volumi. 

60 1827. La Divina Commedia. Venezia, tip. Gaspari, 1827.  

61 1827. La Divina Commedia. Padova, tip. della Minerva, 1827.  

62 1827. La Divina Commedia,  con nuovi argomenti e note. Firenze, P. Borghi, 1827. In tre 

volumi. 

63 1827. La Divina Commedia, con il commento di Paolo Costa. Milano, Gaetano Schiepatti, 

1827. In tre volumi.  

64 1827. La Divina Commedia, corredata dei migliori commenti. Napoli, Stamperia francese, 

a spese del nuovo gabinetto letterario, 1827. In tre volumi. 

65 1827. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi. Firenze, Gius. Galletti, 

1827. In tre volumi. 

66 1827. La Divina Commedia, con nuovi argomenti, annotazioni scelte dai migliori 

commentatori e con l'accento di prosodia, ai dilettanti scolari dell' italiana favella 

devotamente dedicata da P. Chicchetti. Londra, C. S. Arnold, 1827. 

67 1827-29. L'Ottimo commento della Divina Commedia. Testo inedito di un contemporaneo 

di Dante citato dalla Crusca. Pisa, N. Capurro, 1827-29. In tre volumi. 

68 1828. La Divina Commedia (e le Rime liriche di Dante Alighieri). Milano, Niccolò 

Bettoni, 1828. 
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69 1828. La Divina Commedia. Milano, Fontana,1828. In tre volumi. 

70 1828. La Divina Commedia. Milano, Niccolò Bettoni, 1828. In tre volumi.  

71 1828. La Divina Commedia. Napoli, tip. Crepuscolo, 1828.  

72 1828. La Divina Commedia.  Brescia, tip. Pasini, 1828. In quattro volumi. 

73 1829. La Divina Commedia. Venezia, Gerolamo Tasso, 1829. 

74 1829. La Divina Commedia. Napoli, a cura di Giovanni Rossi, 1829. 

75 1829. La Divina Commedia. Parigi, Aimè André, 1829. In tre volumi.  

76 1829. La Divina Commedia, secondo la lezione del padre B. Lombardi. Napoli, dai torchi 

di R. Di Napoli, 1829. In tre volumi. 

77 1829. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Milano, G. Silvestri, 1829. In 

tre volumi. 

78 1829. La Divina Commedia. Firenze, Passigli, Borghi e C., 1829. Con note del Borghi. 

79 1830. La Divina Commedia,  giusta la lezione adottata da G. Biagioli. Milano, Giovanni 

Silvestri, 1830. 

80 1830. La Divina Commedia, postillata da Torquato Tasso. Pisa (Capurro), coi caratteri di 

F. Didot, 1830. In tre volumi. 

81 1830. La Divina Commedia. Milano, Niccolò Bettoni, 1830. In tre volumi.  

82 1830. La Divina Commedia, accuratamente riveduta e corretta. Parigi, Amable Costes, 

1830. In tre volumi. 

83 1830. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa, da lui nuovamente riviste. Firenze, 

tip. all'insegna di Dante (Giuseppe Molini),1830.  

83 1830. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi. Firenze, Giuseppe 

Formigli, 1830. In tre volumi. 

84 1830. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi, ritoccato da Anton Maria 

Robiola e con l'aggiunta di note di questo e scelte d'altri. Torino, Giuseppe Pomba, 1830. In 

tre volumi. 

85 1830. La Divina Commedia. Venezia, Gerolamo Tasso, 1830. In tre volumi. 

86 1830. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, Gaetano Feranno e Fibreno, 

1830. In tre volumi. 

87 1830. La Divina Commedia, corretta, spiegata e difesa da Baldassarre Lombardi. Napoli, 

stamp. francese, 1830. In sei volumi. 

88 1830. La Divina Commedia, col commento di Baldassarre Lombardi. Firenze, Leonardo 

Ciardetti, 1830. In tre volumi.  
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89 1830. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi. Palermo, S. Barcellona, 

1830. In tre volumi.  

90 1832. La Divina Commedia, coi migliori commenti scelti da Giuseppe Bozzo. Palermo, 

Pedoni e Muratori, 1832. In tre volumi. 

91 1832. La Divina Commedia, con argomenti e note di G. B. Milano, Soc. tip dei Classici 

Italiani, 1832. In tre volumi. 

92 1832. La Divina Commedia. Halle, Schwetschke, 1932. 

93 1832. La Divina Commedia, con varianti estratte dal codice Bartoliniano e con note di 

Paolo Costa. Bologna, (R. Masi), nella stamperia di S. Tomaso d'Aquino, 1832. In tre volumi. 

94 1832-33. La Divina Commedia. Venezia, G. Antonelli, 1832-33. In quattro volumi.  

95 1833. I quattro Poeti Italiani: Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso. Parigi, Lefèvre e Baudry 

(tip. G. Didot), 1833. 

96 1833. La Divina Commedia di Dante Alighieri.  Venezia, G. Antonelli, 1833. 

97 1833. La Divina Commedia, con nuovi argomenti e annotazioni di Giuseppe Borghi. 

Firenze, tip. Borghi e C., 1833. 

98 1834. La Divina Commedia. Milano, Nicolò Bettoni, 1834. In tre volumi. 

99 1835. La Divina Commedia. Venezia, Gerolamo Tasso, 1835.  

100 1835-36. La Divina Commedia, con le note di Paolo Costa. Firenze, nella stamperia 

Magheri, 1835-36. In tre volumi. 

101 1836. Opere Poetiche [La Divina Commedia] di Dante, con note di diversi, edite da 

Antonio Buttura. Parigi, presso Baudry, 1836. In due volumi.  

102 1836. La Divina Commedia.  Parigi, presso Lefèvre e Beudry, 1836.  

103 1836. La Divina Commedia, col commento di Raffaele Andreoli. Napoli, nella stamperia 

Nazionale, 1836. In tre volumi.  

104 1836. La Divina Commedia, con le note di Paolo Costa. Napoli, tip. del Petrarca, 1836. In 

tre volumi.  

105 1836. La Divina Commedia. Venezia, G.Antonelli, 1836.  

106 1837. La Divina Commedia, ridotta a miglior lezione dai testi di G. Batista Niccolini, 

Gino Capponi, Giuseppe Borghi e Fruttuoso Becchi. Firenze, Felice Le Monnier e C., 1837. 

In due volumi. 

107 1837. La Divina Commedia, con nuovi argomenti e note di Giuseppe Borghi. Firenze, tip. 

della Speranza, 1837. In tre volumi. 

108 1837. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, Gaetano Feranno, 1837. In 

tre volumi. 
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109 1837. La Divina Commedia col commento di Pompeo Venturi, Nuova edizione a miglior 

lezione ridotta ed arricchita di postille inedite di Giovanni Lami e Pietro Fraticelli. Firenze, 

Giuseppe Formigli, 1837. In tre volumi.  

110 1837. La Commedia di Dante, col commento di Nicolò Tommaseo. Venezia, coi tipi del 

Gondoliere, 1837. In tre volumi. 

111 1837. La Divina Commedia, con note e argomenti di Giuseppe Borghi. Roma, con 

facoltà, 1837.  

112 1837. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Monza, tipografia Corbetta, 1837.  

113 1837. La Divina Commedia, con i migliori argomenti scelti, ordinati ed esposti da G. 

Bozzo. Palermo Reale Stamperia, Pedoni e Muratori, 1837. In tre volumi.  

114 1838. La Divina Commedia, con il commento di G. Biagioli. Milano, G. Silvestri, 1838. 

In tre volumi. 

115 1838. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Napoli, Puzziello, 1838. In tre 

volumi. 

116 1838. La Divina Commedia, con considerazioni al termine di ciascuna cantica. Paris, 

Lefèvre, 1838.  

117 1838. Lo Inferno della Commedia di Dante Alighieri, col commento di Guiniforti dello 

Bargigi. Marsiglia, stamp. Leopoldo Mossy [ e Firenze, G. Molini ], 1838. 

118 1838. La Divina Commedia, col commento del padre Baldassarre Lombardi. Firenze, 

David Passigli tipografo editore, 1838. 

119 1839. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Firenze, tip. Cardinali, 1839. In tre 

volumi. 

120 1839. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, Tramater, 1839. In tre 

volumi. 

121 1839. La Divina Commedia, secondo la lezione di Baldassarre Lombardi. Napoli, tip. 

Cirillo, 1839. In tre volumi. 

122 1839. La Divina Commedia, col commento di Niccolò Tommaseo. Napoli, Giuseppe 

Cioffi, 1839. 

123 1839. La Divina Commedia di Dante Alighieri. Parigi, tip. Fain, 1839. 

124 1839. La Divina Commedia, Edimburgo, A. e C. Black, 1839, tre parti in un volume.  

125 1840. La Divina Commedia, con le chiose ed argomenti di Pompeo Venturi, ritoccati da 

Antonio Maria Robiola. Torino, Giuseppe Pomba e C., 1840. In tre volumi. 

126 1840. La Divina Commedia, dichiarata secondo i principi della filosofia per Lorenzo 

Martini. Torino, Giacinto Marietti, 1840. In tre volumi. 



117 
 

127 1840. La Divina Commedia, con note di E. Rocco. Napoli, ed. Tramater, 1840. 

128 1840. La Divina Commedia. Firenze, David Passigli, 1840.  

129 1840. La Divina Commedia. Firenze, David Passigli, 1840. Stessa composizione 

dell'edizione precedente, in diverso formato, a due colonne. 

130 1840-42. La Divina Commedia, con le note di Paolo Costa e gli argomenti di G. Borghi. 

Firenze, tipografia Fabris, 1840-42. In quattro volumi. 

131 1841. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, L. Chiari, 1841. In tre 

volumi.  

132 1841. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Colle, tip. Pacini, Cardinali e C., 

1841. In tre volumi.  

133 1841. La Divina Commedia, col commento di Pompeo Venturi e postille d'altri. Parigi, 

Trouchy, 1841. 

134 1841. La Divina Commedia, curata da Pietro Rotondi. Milano, ed. Fanfani, 1841.  

135 1842. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Voghera, tip. Cesare Giani, 1842. 

In tre volumi. 

136 1842. L'Inferno [i primi sette canti] con dichiarazioni per uso degli stranieri, a cura di L. 

V. - lord Vernon. Firenze, stamp. Piatti, 1842. 

137 1842. La Divina Commedia, con Indice e la Vita scritta da P. A. Serassi. Lione, Cormon e 

Blanc, tip Baiat, 1842. 

138 1842. La Divina Commedia, con Indice e la Vita scritta da P. A. Serassi. Lione, Cormon e 

Blanc, 1842. 

139 1842. La Divina Commedia, studiata da Ercole Malagoli. Modena, tip. Vincenzi e Rossi, 

1842. 

140 1842. La Divina Commedia, secondo le lezioni del padre Baldassarre Lombardi. 

Benevento, tip. Camerale, 1842. 

141 1842-43. La Divina Commedia, illustrata da Ugo Foscolo e curata da Giuseppe Mazzini. 

Londra, ed. Rolandi Pietro ( stamp. Méline, Bruxelles), 1842-43. In quattro volumi.  

142 1843. La Divina Commedia. A spere di S. Schletter, 1843.  

143 1843. La Divina Commedia. Parigi, Lefèvre e Baudry, 1843.  

144 1843. La Divina Commedia, giusta la lezione del Monti e del Perticari, con note scelte dei 

migliori espositori. Parigi, Blanc-Montainier, 1843.  

145 1843. Saggio di una edizione della Commedia secondo uno dei migliori testi e con le 

spiegazioni più necessarie. Modena, Eredi Soliani, 1843. 

146 1843. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, stamp. Tramater, 1843.  
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147 1844. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commentatori e con la 

Vita di Dante scritta da Giovanni Boccaccio. Parigi, Firmin-Didot frères, 1844. 

148 1844. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, stamp. Reale di Gaetano 

Nobile, 1844. 

149 1844. La Divina Commedia, con nuovi argomenti e note di G. Borghi. Parigi, Baudry 

dalla stamp. di Crapelet, 1844.  

150 1844. La Divina Commedia, con note di G. Borghi. Parigi, Baudry, Libreria Europea, 

1844. Tre tomi.  

151 1844. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Colle, tip. Eugenio Pacini e C., 

1844. In tre volumi.  

152 1844-46. La Divina Commedia. Parma, tip. P. Fiaccadori, 1844-46. In tre volumi.  

153 1844. La Divina Commedia, con note e argomenti di G. Borghi. Firenze, Giacomo Moro, 

1844. In tre volumi.  

154 1844. La Divina Commedia, col commento di Paolo Costa, notabilmente accresciuto 

dall'Abate Brunone Bianchi, Firenze, Le Monnier, 1844. 

155 1845. La Divina Commedia. Milano, G. Silvestri, 1845. In quattro volumi. 

156 1845. La Divina Commedia, giusta la lezione del padre Baldassarre Lombardi. Palermo, 

Spampinato, 1845. In tre volumi.  

157 1845. La Divina Commedia,  con apposite correzioni e commento di Paolo Emiliani 

Giudici. Firenze, Società editrice fiorentina, 1845.  

158 1845. Petri Allegherii super Dantis ipsius genitoris Comoediam commentarium, nunc 

primum in lucem editum, consilio et sumptibus G. J. Bar. Vernon, curante Vincentio 

Nannucci. Florentiae, apud Guilielmum Piatti, 1845. 

159 1845. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Napoli, Giosuè Rondinella tip. 

Agrelli, 1845. In tre volumi.  

160 1846. La Divina Commedia, ridotta a miglior lezione da G. B. Niccolini, Gino Capponi, 

Giuseppe Borghi e Fruttuoso Becchi, Parigi, Thièriot tip. Fain, 1846.  

161 1846. La Divina Commedia, col commento di Paolo Costa accresciuto da Brunone 

Bianchi. Firenze, Le Monnier, 1846.  

162 1846. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa, curata da Paolo Emiliani Giudici. 

Firenze, Poligrafica italiana, 1846.  

163 1846. La Divina Commedia. Firenze, Agenzia Libraria, 1846. 

164 1846. La Divina Commedia, con illustrazioni antiche e moderne pubblicate da Mauro 

Aurelio Zani de' Ferranti. Parigi, Baudry, 1846.  
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165 1846-48. La Divina Commedia, con note di G. B. Niccolini, Gino Capponi, Giuseppe 

Borghi e Fruttuoso Becchi. Nuova edizione. Firenze, tip. del Vulcano, Batelli, 1846-48. In tre 

volumi. 

166 1847. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commenti e con la Vita di 

Dante di Giovanni Boccaccio. Parigi, Didot frères, 1847.  

167 1847. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa e una breve vita di Dante. Milano, 

Borroni e Scotti, 1847. In tre volumi.  

168 1847-49. L'Inferno e Purgatorio di Dante Alighieri, in versi e in prosa. Firenze, coi tipi di 

Felice Le Monnier, 1847-49. In due volumi. 

169 1847. La Divina Commedia, col commento di Baldassarre Lombardi. Prato, David 

Passigli, 1847.  

170 1848. La Commedia di Dante Alighieri con nuove chiose secondo la lettera 

principalmente dei due codici Ravegnati con la scorta di altri testi a penna noti e delle 

stampe del sec. XV e XVI e con le varianti sin qui avvisate, a cura di Mauro Ferranti, 

Ravenna,  Fratelli Maricotti di Sinigallia, 1848. 

171 1848. Cantica dell'Inferno di Dante con commento di un autore anonimo, ora per la prima 

volta dato in luce per cura di G. G. Warren lord Vernon. Firenze, tip. Baracchi, 1848.  

172 1848. Chiose della cantica dell'Inferno di Dante Allighieri attribuite a Jacopo suo figlio. 

Firenze, tip. Tommaso Baracchi, succ. di Guglielmo Piatti, 1848. 

173 1849. La Divina Commedia, con varianti estratte dal codice Bartoliniano. Bologna, coi 

tipi di S. Tommaso d'Aquino, 1849.  

174 1849. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, A. Ricci, 1849.  

175 1849. La Divina Commedia, coi commenti di Paolo Costa e Brunone Bianchi. Firenze, Le 

Monnier, 1849. 

176 1849-50. La Divina Commedia, con le note di Paolo Costa. Napoli, Tramater. 1849-50. In 

tre volumi.  

177 1850. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Milano, Borroni e Scotti, 1850. in 

tre volumi.  

178 1850. La Divina Commedia. Parigi, Baudry, 1850.  

179 1850. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, Gaetano Ferranno, 1850.  

180 1850. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Prato, David Passigli, 1850. 

181 1850. La Divina Commedia, col commento di padre Pompeo Venturi. Bassano, 

Remondini, 1850. In tre volumi.  
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182 1850-51. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Napoli, Giosuè Rondinella, 

1850-51. In tre volumi.  

183 1851. La Divina Commedia, giusta la lezione adottata da G. Biagioli. Milano, Giovanni 

Silvestri, 1851.  

184 1852. La Divina Commedia, illustrata da Ugo Foscolo. Torino, tip. Economica, 1852. In 

quattro volumi.  

185 1852. La Divina Commedia, col commento di Paolo Costa. Prato, tip. D. Passigli, a spese 

di Davide Cassuto, 1852, un volume in tre parti. 

186 1852. La Divina Commedia, col commento scritto da Pietro Fraticelli e note tratte da P. 

Venturi, B. Lombardi, P. Costa e B. Bianchi. Firenze, tip. Pietro Fraticelli, 1852. In tre 

volumi. Allegoria del Fraticelli. 

187 1852. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa, con nuove aggiunte e correzioni. 

Venezia, stab. Gerolamo Tasso, 1852. 

188 1852. La Divina Commedia. Firenze, editore Giacomo Terni, tip. Nazionale italiana, 

1852. 

189 1852. I quattro Poeti Italiani: Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso. Napoli, Francesco Rossi. 

1852.  

190 1853. La Divina Commedia, giusta la lezione del codice Bartoliniano con un discorso 

preliminare di C. Princigi intorno all'autore. Lipsia, Bernardo Tauchnitz, 1853.  

191 1853. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commentari, Parigi, 

Firmin-Didot frères, 1853.  

192 1854. La Divina Commedia, nuovamente riveduta nel testo e dichiarata da Brunone 

Bianchi, Firenze, Felice Le Monnier, 1854.  

193 1854. La Commedia  di Dante Alighieri, con ragionamento e note di Niccolò Tommaseo. 

Milano, per Gius. Reina tip. G. Bernardoni, 1854.  

194 1854. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Terza edizione. Napoli, Giosuè 

Rondinella, 1854. In tre volumi.  

195 1855. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Napoli, Andrea Festa, 1855. In 

tre volumi.  

196 1855. Bellezze della Divina Commedia, dialoghi di Antonio Cesari con l'intero Poema. 

Napoli, Gabriele Rondinella, tip. Agrelli, 1855.  

197 1855. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Milano, Borroni e Scotti, 1855. In 

tre volumi.  
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198 1855. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Milano, Borroni e Scotti, 1855. In 

un volume. 

199 1855. La Divina Commedia, ridotta a miglior lezione da G. B. Niccolini, Gino Capponi, 

Giuseppe Borghi, Fruttuoso Becchi. Parigi, a spese della vedova Thièriot, 1855. 

200 1855. La Divina Commedia. Napoli, G. Rondinella, 1855.  

201 1855-56. La Divina Commedia, col commento di Benvenuto da Imola, tradotto in italiano 

da Giovanni tamburini. Imola, Galeati, 1855-56. In tre volumi.  

202 1856. La Divina Commedia. Firenze, Barbèra, Bianchi e C., 1856. 

203 1856. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Firenze, Achille Batelli, 1856. 

204 1856. La Divina Commedia, interpretata da Francesco Gregoretti. Venezia, Pietro 

Naratovich, 1856.  

205 1856. La Commedia di Dante Alighieri col comento compilato su tutti i migliori e 

particolarmente su quello del Lombardi, del Costa, del Tommaseo e del Bianchi, da Raffaele 

Andreoli, Napoli, Perrotti e Rondinella, 1856. Testo sull’ed. del Bianchi 1854, Vita del 

Boccaccio e un indice delle cose notevoli. 

206 1856. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Palermo, B. Virzi, 1856. In tre 

volumi.  

207 1856-57. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa e d'altri. Venezia, sta. G. 

Antonelli, 1856-57. In tre volumi.  

208 1857. La Divina Commedia di Dante Alighieri Fiorentino, nuovamente riveduta nel testo 

e dichiarata da Brunone Bianchi. Firenze, Le Monnier, 1857.  

209 1857. La Divina Commedia di Dante Alighieri, con il commento di Giuseppe Bozzo. 

Palermo, stamperia Pagano e Piola, 1857. In tre volumi. 

210 1857. La Divina Commedia, con le note di Paolo Costa. Milano, Francesco Pagnoni, 

1857. In tre volumi.  

211 1857. La Divina Commedia, con le note di Paolo Costa. Napoli, tip. Raffaele 

Cannavacciuoli, 1857. In tre volumi.  

212 1857-58. La Divina Commedia, illustrata da Francesco Trissino da Vicenza col testo 

originale a riscontro ad utilità e comodo degli studiosi della sublime poesia. Vicenza, tip. 

Paroni, 1857-58. In tre volumi.  

213 1858. La Divina Commedia, su commento di Brunone Bianchi, nuovamente illustrata ed 

esposta e resa in facile prosa per G. Castrogiovanni, col testo a fronte. Palermo, tip. Lo 

Bianco, 1858.  
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214 1858. Le prime quattro edizioni della Divina Commedia, letteralmente ristampate per 

cura di G. G. Warren lord Vernon. Londra, Guglielmo e Tomaso Boone (dai torchi di Carlo 

Whittinghan),1858.  

215 1858. La Divina Commedia, all' intelligenza di tutti; studio di un solitario. Cesena, 

Costantini. 1858. 

216 1858. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli, preceduto da due lezioni su 

Dante di Paolo Emiliani-Giudici. Napoli, F. Rossi-Romano, 1858.  

217 1858-61. La Divina Commedia spiegata al popolo da Matteo Romani, Reggio Emilia, G. 

Davolio, 1858-61. In tre volumi.  

218 1858. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Napoli, tip. Vincenzo Marchese, 

1858. In tre volumi.  

219 1858-62. La Divina Commedia, col commento di Francesco da Buti, pubblicato da 

Crescentino Giannini. Pisa, Nistri, 1858-62. In tre volumi.  

220 1858-65. L'Inferno di Dante, esposto in ordine grammaticale e corredato di brevi 

dichiarazioni da G. G. Warren lord Vernon. Londra, Tommaso e Guglielmo Boone, 1858-65. 

In tre volumi.  

221 1859. La Divina Commedia. Mondovì, P. Rossi, 1859.  

222 1859. La Divina Commedia. Napoli, Gabriele Rondinella, 1859.  

223 1859. La Divina Commedia di Dante Alighieri. Firenze, Barbera, Bianchi e C., 1859.  

224 1859-60. La Commedia di Dante Alighieri, conforme la più chiara lezione desunta da 

ottime stampe e da preziosi codici esistenti in Italia e in Francia, per Angelo Sicca. Padova, 

Angelo Sicca tip., 1859-60. In tre volumi.  

225 1859-60. La Divina Commedia. Venezia, stab. Gerolamo Tasso, 1859-60. In tre volumi.  

226 1860. La Divina Commedia, col commento di Pietro Fraticelli. Firenze, G. Barbera, 1860.  

227 1860. La Divina Commedia. Firenze, Giacomo Terni, 1860.  

228 1860. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli, preceduta da due lezioni tratte 

dalla "Storia delle belle lettere in Italia" di P. Emiliani-Giudici. Napoli, F. Rossi-Romano, 

1860.  

229 1860. La Divina Commedia. Milano, M. Guigoni, 1860.  

230 1860. La Divina Commedia. Milano, fratelli Bietti, 1860.  

231 1861. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commentari e con la vita 

di Dante di Giovanni Boccaccio. Parigi, dalla tip. dei fratelli Firmin-Didot, 1861.  

232 1861. La Divina Commedia, nuovamente illustrata e resa facile prosa per G. 

Castrogiovanni. Palermo, Lo Bianco, 1861.  
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233 1861-68. La Divina Commedia, illustrata da Gustavo Doré. Parigi, Librairie Hachette, 

stamp. G. Lahure, 1861-68.  

234 1862. La Divina Commedia, all'intelligenza di tutti; studio di un solitario. Seconda 

edizione. Firenze, tip. Fioretti, 1862. In due volumi.  

235 1862. La Divina Commedia, ricorretta sopra quattro dei più autorevoli testi a penna da 

Carlo Witte. Berlino, Rodolfo Decker, 1862.  

236 1862. La Divina Commedia, edizione minore fatta sul testo dell'edizione critica di Carlo 

Witte. Berlino, Rodolfo Decker, 1862.  

237 1862. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli. Napoli, Giosue Rondinella, 

1862. In tre volumi.  

238 1862. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Milano, Francesco Sanvito, 1862. 

In tre volumi.  

239 1863. La Divina Commedia, col commento di Raffaele Andreoli. Napoli, stamp. 

Nazionale, 1863. 

240 1863. La Divina Commedia. Firenze, Barbera, 1863.  

241 1863. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Milano, Fr. Pagnoni, 1863. In tre 

volumi.  

242 1863. La Divina Commedia, nuovamente riveduta nel testo e dichiarata da Brunone 

Bianchi, Firenze, F. Le Monniér, 1863.  

243 1863. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Monza, ed. Carlo Corbetta, 1863.  

244 1863. I primi cinque canti dell'Inferno emendati da Matteo Romani, proposti per saggio 

ai colti dantisti, Reggio Emilia, G. Davolio, 1863.  

245 1863. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa e di altri più recenti commentatori. 

Milano, M. Guigoni, 1863. In tre volumi.  

246 1864. La Divina Commedia. Napoli, Luigi Chiurazzi, 1864.  

247 1864. La Divina Commedia, col commento di Pietro Fraticelli. Nuova edizione con 

giunte e correzioni, arricchite del ritratto, dei cenni storici intorno al poeta, del Rimario, di un 

indice e tre tavole. Firenze, G. Barbera, 1864.  

248 1864. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commentari. Parigi, 

Firmin-Didot, 1864.  

249 1864. La Divina Commedia all'intelligenza di tutti. Terza edizione con edizione critica 

fatta su quattro dei più autorevoli testi a penna di Carlo Witte. Firenze, P. Fioretti, 1864. In 

due volumi.  

250 1864. La Divina Commedia. Firenze, G. Barbera. 1864.  
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251 1864-81. La Divina Commedia, col commento di Antonio Gualberto De Marzo. Firenze, 

Grazzini e Giannini, 1864-81. In tre volumi.  

252 1864. La Divina Commedia. Napoli, tip. del Fibreno, 1864.  

253 1864. La Divina Commedia (l'Inferno), ad uso di Matteo Romani, Reggio nel' Emilia, G. 

Davolio, 1864. 

254 1864. La Divina Commedia, esposta in prosa dal conte Francesco Trissino, riveduta e 

corretta di note. Milano, per Gaetano Schiepatti, 1864. In tre volumi.  

255 1864. La Divina Commedia, secondo la lezione di Carlo Witte. Milano, G. Daelli e C., 

1864. In tre volumi.  

256 1864-68. La Divina Commedia, col commento cattolico di Luigi Bennassutti. Verona, tip. 

Civelli, 1864-68. In tre volumi.  

257 1865. Il codice Cassinese della D. C., per la prima volta messo a stampa e comparato con 

le principali edizioni e testi a penna per cura e studio dei monaci Benedettini della Badia di 

Montecassino, Monte Cassino, tip. di Montecassino, 1865.  

258 1865. La Divina Commedia, Mondovì, tip. Pietro Rossi, 1865.  

259 1865. La Divina Commedia, interpretata per uso della gioventù studiosa per Pedrini 

Bartolomeo, Venezia, tip. del Patronato dei ragazzi, 1865.  

260 1865. La Divina Commedia, recata alla popolare intelligenza da Domenico Venturini, 

Roma, tip. Tiberina, 1865. Tre tomi.  

261 1865. La Divina Commedia,  con ragionamenti e note di Niccolò Tommaseo, Milano, Fr. 

Pagnoni, 1865. Tre volumi.  

262 1865. La Divina Commedia, esposta al popolo da un toscano [idest. S. Brigidi], con 

aggiunte di Bonaventura Bellomo. Edizione ad uso delle scuole. Firenze, M. Cellini, 1865. 

263 1865. La Commedia di Dante Allagherii, col commento di Jacopo di Giovanni della Lana 

bolognese. Milano, Giuseppe Civelli, 1865.  

264 1866. La Commedia di Dante Allegherii, col commento di Jacopo della Lana bolognese. 

Bologna, tip. Regia, 1866. In tre volumi.  

265 1866. La Divina Commedia, ridotta a miglior lezione dagli Accademici della Crusca con 

le chiose di Vincenzo Gioberti. Napoli, Fratelli Morano, 1866.  

266 1866-74. La Divina Commedia, col commento di anonimo fiorentino del secolo XIV, 

stampato a cura di Pietro Fanfani. Bologna, per Gaetano Romagnoli, 1866-1868-1874. In tre 

volumi.  

267 1867. La Divina Commedia. Testo comune con le variazioni dei codici pubblicati dal 

Witte. Boston, De Vries Jbarra e C., 1867. 
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268 1867-70. La Divina Commedia, con note di Gregorio di Siena, Napoli, Stabilimento 

tipografico Perrotti, 1867-70. 

269 1868. La Divina Commedia, rivista nel testo e dichiarata da Brunone Bianchi, Firenze, Le 

Monnier, 1868. Con rimario e Vita di Dante di Leonardo Aretino. 

270 1868. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commentari, Parigi, 

Firmin-Didot, 1868. 

271 1868. La Divina Commedia, col commento di Pietro Fraticelli, Nuova edizione con 

giunte e correzioni, Firenze, G. Barbera, 1868. Ristampa dell’ed. 1864. 

272 1868. La Divina Commedia, col commento di G. Biagioli, ultima edizione emendata e 

corretta, Napoli, Gabriele Rondinella, 1868. In tre volumi. 

273 1868. La Divina Commedia, portata alla comune intelligenza per un toscano [S. Brigidi], 

Firenze, F. Paggi, 1868. 

274 1869. La Divina Commedia, con note dai migliori commenti a cura di Eugenio Camerini, 

Milano, Sonzogno, 1869.  

275 1868-70. La Divina Commedia, arricchita con annotazioni e spiegata da Carlo di 

Reinhardstoettner. Lipsia, E. Fleisher, 1868-70. in due volumi. 

276 1869. La Divina Commedia, interpretata da Francesco Gregoretti. Venezia, Marco 

Visentini Tip. del Commercio, 1869.  

277 1869. La Divina Commedia, con ragionamenti e note di Niccolò Tommaseo. Milano, 

Francesco Pagnoni, 1869. In tre volumi. 

278 1869. La Divina Commedia, Firenze, Barbera, 1869. Ristampa edizione Diamante. 

279 1869. La Divina Commedia, col commento di Raffaele Andreoli. Napoli, stamperia 

Nazionale, 1869. Terza edizione stereotipa. 

280 1869. La Divina Commedia, con note dei più celebri commentatori a cura di Giovanni 

Battista Francesia. Torino, tipografia dell'oratorio di S. Francesco di Sales, 1869. In tre 

volumi. Ristampata più volte.  

281 1869. Codice frammentario della Divina Commedia di pertinenza della biblioteca 

dell'Università di Bologna, edito per opera e cura di Luciano Scarabelli. Bologna, tip. Regia 

Merlani, 1869.  

282 1869-70. La Divina Commedia, spiegata alle scuole cattoliche da Bennassuti Luigi. 

Padova, tip. del seminario, 1869-70. In tre volumi.  

283 1870. La Divina Commedia, col commento di Raffaele Andreoli. Firenze, Barbera, 1870.  

284 1870. La Divina Commedia, con introduzione, annotazioni del prof. Berlan. Padova, libr. 

ed. Sacchetto, 1870.  
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285 1870. La Divina Commedia, illustrata da Gustavo Doré con note dai migliori 

commentatori per cura di Eugenio Camerini. Milano, E. Sonzogno, 1870.  

286 1870. La Divina Commedia. Napoli, Giosue Rondinella, 1870.  

287 1870-73. Esemplare della Divina Commedia donata dal Papa Lambertini (BenedettoXIV) 

allo studio di Bologna, edito secondo la sua ortografia, con note critiche da Luciano 

Scarabelli. Bologna, Gaetano Romagnoli, 1870-73. In tre volumi.  

288 1870. La Divina Commedia.  Trento, tip. G. B. Monauni, senza anno ma 1870. Tre tomi.  

289 1871. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa. Milano, Francesco Pagnoni, 1871. 

In tre volumi.  

290 1871. La Divina Commedia. Milano, Francesco Pagnoni, 1871.  

291 1871. La Divina Commedia, con varianti estratte dal codice Bartoliniano. Bologna, presso 

Carlo Ramazzotti, 1871.  

292 1872. La Divina Commedia, portata alla comune intelligenza per un toscano (S. Brigidi), 

con aggiunte. Firenze, Mariano Ricci, 1872.  

293 1872. La Divina Commedia, col commento di Pietro Fraticelli. Nuova edizione, con 

giunte e correzioni, del rimario e tre tavole. Firenze, G. Barbera, 1872.  

294 1873. La Divina Commedia, con note dei più celebri commentatori raccolte dal dott. sac. 

Giovanni Francesia. Torino, tip. dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, 1873. In tre volumi.  

295 1873. La Divina Commedia, col commento di Ippioflauto Tediscen, per cura di G. 

Barbarotta e Fr. S. Gianci. Vasto-Lanciano, tip. Masciangiolo, 1873.  

296 1873. La Divina Commedia, con note di Paolo Costa e di altri più recenti commentatori. 

Milano, M. Guigoni, 1873. In tre volumi.  

297 1873. La Divina Commedia, con note tratte dai migliori commenti, per cura di Eugenio 

Camerini. Milano, E. Sonzogno, 1873.  

298 1873-81. La Divina Commedia, col commento filosofico, morale, estetico, storico, 

politico e filologico del prof. Gualberto De Marzo. Prato, tip. Dante, Firenze, M. Cellini, 

1873-81. In tre volumi.  

299 1874. La Divina Commedia esposta in prosa dal conte Francesco Trissino da Vicenza, col 

testo a riscontro. Milano, Gaetano Schiepatti, 1874. In tre volumi.  

300 1874-82. La Divina Commedia, commentata da G. A. Scartazzini. Lipsia, F. A. 

Brockhaus, 1874-82. In tre volumi.  

301 1875. La Divina Commedia, con le spiegazioni tratte dai migliori commentari, con la vita 

di Dante del Boccaccio. Parigi, Firmin-Didot, 1875.  
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302 1875. La Divina Commedia, testo e traslazione in prosa per Domenico Anzelmi. Napoli, 

G. Nobile, 1875.  

303 1875-78. La Divina Commedia, con note dei più celebri commentatori raccolte da G. B. 

Francesia. Torino, tip. dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, 1875-78. In tre volumi.  

304 1876. La Divina Commedia, esposta in prosa, corredata di testo e figure, interpretata nelle 

sue allegorie dal prof. Luigi De Biase. Napoli, tip. G. De Angelis e F., 1876. 

305 1876. La Divina Commedia, con note di E. Camerini. Milano, E. Sonzogno, 1876.  

306 1877. La Divina Commedia, col commento di P. Fraticelli. Firenze, G. Barbera, 1877.  

307 1877-80. La Divina Commedia, con chiose e ragionamenti di Federigo Alizeri. Prima 

edizione ligure. Genova, tip. Luigi Sambolino, 1877-80. In quattro volumi.  

308 1878-79. La Divina Commedia, col commento medio di L. Bennassutti. Verona, F. 

Colombari ed. tip. Vescovile in Seminario, 1878-79. In tre volumi.  

309 1878. La Divina Commedia, con note tratte dai migliori commenti per cura di Eugenio 

Camerini. Milano, E. Sonzogno, 1878. 

310 1878. La Divina Commedia. Padova, tip. Salmin, 1878.  

311 1879. La Divina Commedia. Firenze, Barbera, 1879.  

312 1879. La Divina Commedia, col commento di Raffaele Andreoli. Firenze, Barbera, 1879.  

313 1880. La Divina Commedia, con spiegazioni tratte dai migliori commentari e con la vita 

di Dante scritta da Giovanni Boccaccio. Parigi, Librairie Firmin-Didot & C., 1880.  

314 1880. La Divina Commedia, illustrata da Gustavo Doré e dichiarata con note di Eugenio 

Camerini. Milano, E. Sonzogno, 1880.  

315 1880. La Divina Commedia, raffermata nel testo giusta la ragione e l'arte dell'autore da G. 

B. Giuliani. Firenze, succ. Le Monnier, 1880.  

 

OPERE MINORI 1800-1880 

 

VITA NOVA 

 

316 1810. Vita Nuova (e Rime) di Dante riscontrata coi migliori esemplari e riveduta da G. G. 

Keil, Chemnitz, appresso Carlo Maucke, 1810.  

317 1825. La Vita Nuova, Leipzig, Ernesto Flischer, 1825.  

318 1827. La Vita Nuova, ridotta a miglior lezione per le cure del marchese Gio. Giacomo 

Trivulzio e Anton Maria Maggi, Milano, Pogliani, 1827.  

319 1829. Vita Nuova, Pesaro, tip. Nobili, 1829.  
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320 1829. Vita Nuova, Pesaro, tip. Nobili, 1829. Seconda edizione pesarese.  

321 1830. Vita Nuova, Firenze, Leonardo Ciardetti, 1830.  

322 1839. Vita Nuova (e De Monarchia) a corretta lezione ridotta con dissertazione di P. 

Fraticelli, Firenze, Leopoldo Allegrini e Gio. Mazzoni, 1839. 

323 1839. La Vita Nuova, Napoli, tip. del Tramater, 1839. 

324 1840. Vita Nuova, Venezia, coi tipi del Gondoliere, 1840.  

325 1843. Vita Nuova, a corretta lezione ridotta, mediante il riscontro di codici inediti e con 

illustrazioni e note di diversi per cura di Alessandro Torri. Livorno, coi tipi di Paolo Vannini, 

1843.  

326 1846. La Vita Nuova, Firenze, F. Le Monnier, 1846.  

327 1851. La Vita Nuova, Firenze, F. Le Monnier, 1851 (ed. Fraticelli).  

328 1855. La Vita Nuova, Napoli, Francesco Rossi Romano, 1855.  

329 1855. La Vita Nuova, Firenze, F. Le Monnier, 1855.  

330 1856. La Vita Nuova, col commento di Pietro Fraticelli e con la giunta di note di 

Francesco Prudenzano, Napoli, tip. delle Belle Arti, 1856. 

331 1856. La Vita Nuova, curata da Aurelio Gotti, Firenze, F. Le Monnier, 1856.  

332 1857. La Vita Nuova, con note e illustrazioni di P. Fraticelli. Firenze, Barbera e Bianchi, 

1857.  

333 1858. La Vita Nuova, Torino, soc. ed. italiana M. Guigoni, Milano, tip. Brasca, 1858.  

334 1859. La Vita Nuova, curata da Aurelio Gotti, Firenze, F. Le Monnier, 1859.  

335 1861. La Vita Nuova, curata da P. Fraticelli, II edizione. Firenze, G. Barbera, 1861.  

336 1862. La Vita Nuova (e il Canzoniere), Firenze, F. Le Monnier, 1862.  

337 1863. La Vita Nuova (e il Canzoniere) commentati da G. B. Giuliani, Firenze, G. 

Barbera, 1863.  

338 1864. La Vita Nuova, Milano, casa ed. italiana M. Guigoni, 1864.  

339 1865. Vita Nuova di Dante, secondo la lezione di un codice inedito del sec. XV con le 

varianti delle edizioni più accurate, Torino, Gallo e Brunetti (tip. Borri), 1865.  

340 1865. La Vita Nuova, Venezia, G. Antonelli, 1865, con ritratto di Dante inciso da G. 

Bernasconi.  

341 1865. La Vita Nuova (e il Canzoniere) di Dante ridotti a miglior lezione e commentati da 

G. B. Giuliani, Firenze, succ. Le Monnier, 1865. 

342 1868. La Vita Nuova (e il Canzoniere) di Dante ridotti a miglior lezione e commentati da 

G. B. Giuliani. Firenze, succ. Le Monnier, 1868. 



129 
 

343 1870. Vita Nuova, (con De vulgari eloquentia trad. da G. G. Trissino e  De Monarchia 

trad. da Marsilio Ficino), Trento, G. B. Monauni, 1870. 

344 1872. Vita Nuova di Dante, riscontrata su codici e stampe a cura di Alessandro D'Ancona, 

Pisa, Nistri, 1872. Alla sua pubblicazione considerata la migliore per: emendazioni, 

impaginazione e valore del commento. 

345 1873. La Vita Nuova (e De vulgari eloquentia, De Monarchia, Quaestio de aqua et 

terra), con note ed illustrazioni di Pietro Fraticelli. Firenze, G. Barbera, 1873.  

346 1873. La Vita Nuova, per cura di G. B. Giuliani, Firenze, succ. Le Monnier, 1873.  

347 1876. La Vita Nuova di Dante, ricorretta con l'aiuto di testi a penna e illustrata da Carlo 

Witte, Lipsia, F. A. Brockhaus, 1876. 

348 1877. La Vita Nuova, Milano, ed. Guigoni, 1877.  

349 1878. Vita Nuova, con premio e commento di Giuseppe Romanelli, Nuova edizione, 

Viterbo, tip. Monarchi, 1878.  

350 1878. Vita Nuova (e Convito, Canzoniere), con prefazione di F. Costero e note di vari, 

Milano, E. Sonzogno, 1878. 

351 1880. La Vita Nuova (e il Canzoniere) di Dante Alighieri commentati da G. B. Giuliani, 

Firenze, G. Barbera, 1880.  

 

CONVITO 

 

352 1825. Il Convito, Lipsia, Ernesto Fleischer, 1825.  

353 1826. Il Convito di Dante Alighieri ridotto a lezione migliore, Milano, dalla tip. Pogliani, 

1826. 

354 1827. Il Convito, ridotto a miglior lezione con luoghi degli autori citati da Dante nel 

Convivio raccolti da P. Mazzucchelli, Padova, dalla tip. della Minerva, 1827.  

355 1830. Il Convito, Firenze, Leonardo Ciardetti, 1830.  

356 1831. Il Convito, con note critiche e dichiarative di Fortunato Cavazzoni-Pederzini, 

Modena, tip. Camerale, 1831.  

357 1834. Il Convito, con le illustrazioni del Marchese G. G. Trivulzio e di Fortunato 

Cavazzoni-Pederzini e una dissertazione sul Convito stesso di P. Fraticelli, Firenze, Leopoldo 

Allegrini e Gio. Mazzoni, 1834. 

358 1839. Convito, Napoli, pei tipi del Tramater, 1839.  

359 1855. Convito, Napoli, Francesco Rossi-Romano, 1855.  
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360 1857. Convito (e le Epistole) con illustrazioni e note di P. Fraticelli, Firenze, Barbera, 

Bianchi e C., 1857.  

361 1862.  Convito (e le Epistole) con illustrazioni e note di P. Fraticelli, Seconda edizione. 

Firenze, Barbera, 1862.  

362 1862. Il Convito, emendato da Matteo Romani, Reggio Emilia, ed. Davolio, 1862. 

363 1870. Il Convivio (e le Epistole trad. da Pietro Fraticelli), Trento, G. B. Monauni, 1870.  

364 1873. Convito (e le Epistole) con illustrazioni e note di P. Fraticelli, Firenze, G. Barbera, 

1873.  

365 1874. Il Convito reintegrato nel testo con nuovo commento per G. B. Giuliani, Firenze, 

Le Monnier, 1874.  

366 1878. Il Convito ( con Vita Nuova e il Canzoniere) con prefazione e note, Milano, E. 

Sonzogno, 1878.  

367 1879. Il Convito (e le Epistole) con illustrazioni e note di Pietro Fraticelli, Firenze, G. 

Barbera, 1879.  

368 1881. Il Convito (con Vita Nuova e il Canzoniere), Milano, E. Sonzogno, 1881.  

369 1887. Il Convito (e le Epistole), Firenze, G. Barbera, 1887.  

 

DE MONARCHIA 

 

370 1839. Dantis Aligherii Florentini Monarchia libri III cum italica interpretazione Marsilii 

Ficini nonc primum in lucem edita, Florentiae, typis Allegrini et Mazzoni, 1839.  

371 1841. De Monarchia (con le Eloghe latine, le Epistolae e De vulgari eloquio), con 

dissertazione e note, Firenze, presso Giuseppe Molini, 1841.  

372 1844. De Monarchia libri III, editio XII, col volgarizzamento di Marsilio Ficino, 

Livorno, coi tipi degli artisti tipografi, 1844.  

373 1853. De Monarchia libri III, Editio XIII, Taurinensis prima, cui accesserunt variante ex 

mmss. code. et Marsilii Ficini italica interpretatio. Augustae Taurinorum, execud. Socii 

editores Bibliohecae municipalis italicae, 1853.  

374 1857. De Monarchia (con Vita Nuova, De vulgari eloquio, ecc.) con traduzione italiana, 

note e illustrazioni di P. Fraticelli, Firenze, G. Barbera, Bianchi e C., 1857.  

375 1861. De Monarchia, Firenze, G. Barbera, 1861. 

376 1863-71. Dantis Alligherii Monarchia libri mmss. open emendati per Carolum Witte, 

Halis Sax., formis Hendelliis, 1863-71.  
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377 1872. De Monarchia (con Vita Nuova, ecc.) con la traduzione italiana, note e illustrazioni 

di P. Fraticelli, Firenze, G. Barbera, 1872.  

378 1874. De Monarchia libri III codicum manuscriptorum ope emendati per Carolum Witte, 

Vindobonae, Braumuller, Lypsiae, typ. I. B. Harschfeld, 1874.  

379 1878. De Monarchia a cura di G. Giuliani, Firenze, Le Monnier, 1878.  

 

DE VULGARI ELOQUENTIA 

 

380 1839. De vulgari eloquio, sive idiomate. Libri duo cum italica interpretatione Joannis 

Georgii Trissini, Napoli, pei torchi del Tramater, 1839.  

381 1840. De vulgari eloquio, sive idiomate, libri duo con la traduzione di G. G. Trissino, 

Florentiae, typis Allegrini et Mazzoni, 1840.  

382 1841. De vulgari eloquio, Firenze, Leonardo Ciardetti, 1841.  

383 1850. De vulgari eloquenza sive idiomate, libri duo; opera et studio A. Turri, Accedit 

Ioannis Georgii Trissini italica interpretatio, Liburni, typ. Fabbreschi, Pergola et Soc. libr. 

Nicolai-Gamba, 1850.  

384 1850. De vulgari eloquio, Napoli, Tramater, 1850.  

385 1857. De vulgari eloquio, Napoli, F. Rossi-Romano, 1857.  

386 1857. De vulgari eloquio, sive idiomate, libri duo. Firenze, G. Barbera, Bianchi e C., 

1857.  

387 1878. De vulgari eloquentia a cura di G. Giuliani, Firenze, Le Monnier, 1878.  

 

QUAESTIO DE AQUA ET TERRA 

 

388 1842. Quaestio de aqua et terra, con la traduzione di Longhena a riscontro del testo 

latino, per cura di Alessandro Torri. Livorno, 1842.  

389 1857. Quaestio de aqua et terra, Firenze, Barbera, Bianchi e C., 1857.  

390 1862. Quaestio de aqua et terra, con la traduzione italiana, Firenze, G. Barbera, 1862. 

391 1872. La questione de aqua et terra (con Vita Nuova) con traduzione delle opere scritte 

latinamente e note illustrative di P. Fraticelli, Firenze, G. Barbera, 1872.  

392 1882. Quaestio de aqua et terra (con Egloghe, Epistole) con commento di G. B. Giuliani 

e uno studio linguistico, Firenze, succ. Le Monnier, 1882.  

393 1894. Quaestio de aqua et terra, Oxford, stamperia dell'Università, 1894.  
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EPISTOLE 

 

394 1827. Epistolae que exstant cum notis Caroli Witte, Patavii, sub signo Minervae, 1827.  

395 1839. Epistole con le Egloghe, canzoni, ecc… Napoli, pei torchi del Tramater, 1839.  

396 1840. Epistolae quae exstant cum disquisitionibus atque italica interpretazione Petri 

Fraticelli, Firenze, tipi Allegrini e Mazzoni, 1840.  

397 1841. Le Epistole di Dante Alighieri (con le Egloghe Latine, il trattato De vulgari 

eloquio, Monarchia), Firenze, presso Giuseppe Molini, 1841. 

398 1842. Epistole, edite ed inedite (con la Dissertazione all'acqua e alla terra) con 

illustrazioni e note di diversi per cura di Alessandro Torri, Livorno, coi tipi di Paolo Vannini, 

1842.  

399 1845. Tre epistole latine restituite a più vera lezione, annotate e tradotte da Luigi Muzzi, 

Prato, tip. Giacchetti, 1845.  

400 1856. Epistola di Dante a Cangrande della Scala, Savona, L. Sambolino, 1856.  

401 1857. Le epistole e il Convito curate da P. Fraticelli, con illustrazione e versione, Firenze, 

Barbera, Bianchi e C., 1857. 

402 1862. Epistole con il Convito con traduzione e note di P. Fraticelli, Firenze, G. Barbera, 

1862.  

403 1862. Epistola al popolo italiano, con note di A. Squilloni, Firenze, tip. S. Antonino, 

1862.  

404 1873. Le Epistole con il Convito con illustrazioni e note di P. Fraticelli, Firenze, Barbera, 

1873. 

405 1882. Epistole con Egloghe, Quaestio de aqua et terra) con commento di G. B. Giuliani, 

Firenze, succ. Le Monnier. 1882. 

406 1893. Le Epistole col Convito, Firenze, G. Barbera, 1893.  

407 1894. Epistolae col trattato De aqua et terra, Eclogae, Oxford, stamperia dell'Università, 

1894.  

 

EGLOGHE 

 

408 1834. Egloghe latine e le poesie liriche con la traduzione di Francesco Personi e 

precedute da un discorso sulla loro legittimità, Firenze, Allegrini e Mazzoni, 1834.  

409 1839. Egloghe con le epistolae, canzoni, ecc… Napoli, pei torchi del Tramater, 1839.  
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410 1839. Johannis de Virgilio et Dantis Aligerii Eclogae. Edidit et notis instruxit Jo. Caspar 

Orellius, Turici, ex officina Ulrichiana, 1839.  

411 1841. Le egloghe latine con le Epistole, Monarchia, De vulgari eloquio di Dante 

Alighieri, Firenze, presso Giuseppe Molini, 1841.  

412 1845. I versi latini del Giovanni del Virgilio e di Dante Alighieri recati in versi italiani 

col testo a fronte e con note di Filippo Scolari, Venezia, tip. Cecchini e Naratovich per 

l'Agenzia libraria di Firenze, 1845.  

413 1855. Egloghe con le poesie liriche Napoli, Francesco Rossi, 1855.  

414 1856. Le Egloghe col Canzoniere, ecc… Annotate e illustrate da P. Fraticelli, Firenze, 

Barbera, Bianchi e C., 1856.  

415 1861. Le egloghe col Canzoniere, ecc. con la traduzione italiana, Firenze, G. Barbera, 

1861.  

416 1882. Eclogae con le epistolae, Quaestio de aqua et terra, con il commento di G. B. 

Giuliani, Firenze, succ. Le Monnier, 1882.  

417 1887. Ecloghe di Giovanni del Virgilio e di Dante, annotate da anonimo contemporaneo, 

recate a miglior versione e volgarizzate in versi sciolti e commentate da Pasqualigo, Lonigo, 

Gaspari, 1887.  

418 1894. Eclogae, Oxford, stamp. dll'Università, 1894.  

 

CANZONIERE 

 

419 1856. Il Canzoniere annotato ed illustrato da P. Fraticelli, aggiuntevi le rime, i sette 

salmi, la professione di fede, il Credo e le egloghe, Firenze, Barbera, Bianchi e C., 1856.  

420 1861. Il Canzoniere annotato ed illustrato da P. Fraticelli, aggiuntevi le rime sacre e le 

poesie latine, Firenze, G. Barbera, 1863.  

421 1863. Il Canzoniere e la Vita nuova commentato da G. B. Giuliani, Firenze, G. Barbera, 

1863.  

422 1868. Il Canzoniere e la Vita nuova commentato da G. B. Giuliani, Firenze, succ. Le 

Monnier, 1868.  

423 1870. Il Canzoniere e le rime sacre di Dante, Trento, G. B. Monauni, 1870. 

424 1877. Il Canzoniere Chigiano, L. VIII, 305, pubblicato a cura di Molteni e Monaci, 

Bologna, tip. Fava e Garagnani, 1877.  

425 1878. Il Canzoniere con Vita nuova e Convito, Milano, E. Sonzogno, 1878.  

426 1881. Il Canzoniere con Vita nuova e Convito. Milano, E. Sonzogno, 1881. 
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427 1883. Il Canzoniere di Dante, col commento di Panfilo Serafini, Firenze, G. Barbera, 

1883.  

428 1894. Il Canzoniere, annotato e illustrato da P. Fraticelli, aggiuntevi le Rime sacre e le 

poesie latine. Firenze, G. Barbera, 1894.  

429 1894. Il Canzoniere, i sette salmi, la professione di fede a cura di E. Moore, Oxford, 

stamp. dell'Università, 1894.  

430 1895. Il Canzoniere e la Vita nuova commentato da G. B. Giuliani, Firenze, G. Barbera, 

1895.  
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